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Che si avverino i loro desideri, che possano crederci 

e che possano ridere delle loro passioni. Infatti, 

ciò che chiamiamo passione in realtà non è energia spirituale, 

ma solo attrito tra ƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŜǎǘŜǊƴƻΦ 

E, soprattutto, che possano credere in se stessi, 

e che diventino indifesi come bambini, 

perché la debolezza è potenza 

e la forza è niente. 

vǳŀƴŘƻ ƭΩǳƻƳƻ ƴŀǎŎŜ ŝ ŘŜōƻƭŜ Ŝ ŘǳǘǘƛƭŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ƳǳƻǊŜ ŝ ŦƻǊǘŜ Ŝ ǊƛƎƛŘƻΦ 

/ƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƭōŜǊo: mentre cresce è tenero e flessibile, quando è duro e secco, 

muore. Rigidità e forza sono compagne della morte, 

debolezza e flessibilità 

ŜǎǇǊƛƳƻƴƻ ƭŀ ŦǊŜǎŎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀΦ 

Ciò che si è irrigidito non vincerà. 

A. Tarkovskij 
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Premessa 

 

 

La premessa è la cosa che tipicamente, in una tesi, si scrive per ultima, insieme alle 

conclusioni. E forse non è un caso. Un lavoro può dirsi finito solo quando ci si 

ricorda con chiarezza da dove si è partiti. Solo quando si mette la parola fine si può 

considerare se le motivazioni che ci hanno spinti a intraprendere un percorso sono 

state più o meno sfamate. È allora che si torna, con il cuore e con la mente, a 

ǊƛǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜΣ ŀ ǊƛǎǇƻƭǾŜǊŀǊŜ ǉǳŜƭƭΩƛƴǘǊƛŎƻ ǾƛǘŀƭŜ Ŝ 

ingarbugliato che le ha legittimate. Tento quindi di spiegarvi brevemente come è 

nata la mia volontà di frequentare una scuola di Dottorato, dopo aver terminato gli 

studi da anni. Il motivo principale è stato quello di poter vedere e rileggere, 

attraverso le spesse e rinnovatrici lenti dello studio teorico, la mia esperienza 

professionale fino ad allora accumulata, al fine di sviscerarne un senso più 

complesso che mi desse una nuova spinta motivazionale e mi permettesse di fare 

chiarezza sulle mie istanze, i miei desideri, i miei bisogni formativi e professionali. 

Il mio percorso, che non posso solo definire lavorativo, perché si è anticamente 

alleato con quello personale, si articola in due principali filoni, che riesco ogni 

tanto a far comunicare ma che più spesso abitano territori lontani: quello della 

formazione e quello della scrittura. 

Negli ultimi anni ho infatti lavorato nel settore Prima Infanzia di una cooperativa 

sociale rivestendo il ruolo di coordinatrice pedagogica in una struttura e di 

formatrice e pedagogista in altri servizi.  

Contemporaneamente, ho cercato di mantenere viva la mia formazione autorale, 

che ha preso avvio dopo il liceo nello studio, parallelo al mio percorso 

ǳƴƛǾŜǊǎƛǘŀǊƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŘǊŀƳƳŀǘǳǊƎƛŎŀΣ ŘŀƴŘƻ ŎƻƳŜ ŜǎƛǘƻΣ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻΣ ƭŀ 

scrittura di testi rivolti alla messa in scena. 

Il mio cuore per lungo tempo ha pulsato per lo più nella direzione dello scrivere. E 

se dovessi dire di cosa ho scritto, di cosa ho provato a scrivere, direi che il tentativo 
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è stato sempre quello di dare voce alle impennate esistenziali recepite dal mondo, 

di far parlare personaggi che in vario modo, incastrati in trame diverse, avevano 

come comun denominatore il fatto di essere in ricerca e di essere orientati in 

questo studio ŘŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƛ ƭƻǊƻ άŘŜǎƛŘŜǊƛέ Ŝ del dialogo intessuto con essi. 

O, per meglio dirla, come forse capita quasi a chiunque scriva, per professione o 

per diletto, ho tentato di dare voce alle mie impennate esistenziali, prestate a 

qualsivoglia personaggio.  

Sempre di più, però, lavorando in ambito educativo, i personaggi che hanno 

affollato per diverso tempo la mia mente, sono stati sostituiti dalle persone reali, 

ognuna testimone della propria avventura umana. Lavorare nei luoghi 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ƴƛ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ Ŝ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊƳƛ Ŏƻn le molte persone 

che a vario titolo li abitano, e di interrogarmi grazie a loro sul tema del desiderio 

nel suo significato di bussola esistenziale ƻ ŀƴŎƘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ƭŀŎŀƴƛŀƴŀΣ 

di άforza che resiste e orientaέ1, così da poter formulare nuove domande. 

Questi interrogativi per me particolarmente caldi prendono avvio da un periodo 

particolare della mia esperienza lavorativa, in cui facevo la supervisione 

pedagogica ad alcuni educatori di asili nido. Ho iniziato a fare questo lavoro con un 

discreto costrutto teorico, ma con molta ingenuità pratica, e mi ero prefigurata di 

incontrare professionisti che, seppur in maniera diversa e con differenti sfumature, 

foǎǎŜǊƻ ŀŎŎǳƳǳƴŀǘƛ Řŀ ǳƴ άǎŜƴǘƛǊŜ forteέ nei confronti di quello che stavano 

facendo, come spesso accade (ma non sempre) in chi sceglie di inscrivere il proprio 

cammino professionale nelle relazioni di aiuto. 

9Ǌƻ ŀ ŎŀŎŎƛŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ άǎŜƴǘƛǊŜ ŦƻǊǘŜέΣ ŀ ŎŀŎŎƛŀ Řƛ ǳƴƻ ǎŎŀƳōƛƻ ǎǳƭƭΩǳƳŀƴƻΣ Ŝ 

pensavo proprio che un ambito educativo e in particolar modo un nido di infanzia, 

avrebbe rappresentato un luogo boschivo rigoglioso in cui addentrarsi per fare 

scoperta e scorta di ciò. 

                                                           
1
 Lacan J. in Recalcati M., Ritratti del desiderio, Raffaello Cortina, Milano 2012. 
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Invece, il black-out. Altro che caccia, altro che bosco. Mi sono ritrovata in un luogo 

abitato da persone che parlavano un linguaggio per me incomprensibile e che 

facevano delle cose per me inspiegabili. Non le capivo, non ci capivamo. In qualità 

di pedagogista allora è stato per me molto difficile istituire un dialogo profondo sui 

contenuti e sulla prassi delle loro azioni educative, in quanto la comunicazione era 

ŘŜǾƛŀǘŀ Ŝ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊǊƻǘǘŀ Řŀ ŘƛǎŎƻǊǎƛ άŀƭǘǊƛέΣ ƛƴŜǊŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭƻ ǇƛǴ ŀƭƭΩŀƳōƛǘƻ 

ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ Ŝ ōǳǊƻŎǊŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀΦ {ŀǇŜǾŀƴƻ ǘǳǘǘƻ ŘŜƭ 

calendario festivo, delle trattenute in busta paga, delle normative sulla sicurezza, 

di se e come fossero messe in atto le proprie mansioni e quelle delle colleghe 

perché regnasse la più assoluta άgiustiziaέ. Avevano, certo, molti moti di interesse 

nei confronti dei bambini e delle famiglie, ma poi succedeva sempre qualcosa di 

altro, di anche altro che andasse a sporcare e confondere ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǾƛǾƻ ŘŜƭƭŀ 

relazione educativa. 

Facendo un piccolo e per fortuna non rappresentativo bilancio relativo ai luoghi 

educativi che ho attraversato in quel periodo della mia storia professionale, ho 

constatato che ci sono contesti in cui gli educatori sono soprattutto preoccupati di 

dare un assetto normativo efficace al loro lavoro, creando un clima incentrato sulla 

definizione di doveri e diritti molto conflittuale, sia nei confronti dei colleghi che 

nei confronti (in maniera meno esplicita) dei genitori e talvolta dei bambini 

frequentanti il servizio, vissuti per lo più come persone a cui fornire regole precise 

ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎǊŜƛƴƻ ŜŎŎŜǎǎƛǾƻ ŘƛǎǘǳǊōƻ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎƛƭƻ ǎǘesso. 

La demotivazione in molti casi è diffusa e ciò che guida il loro agire, seppur 

άǇŀǎƛƻƴŀǊƛƻέ ŀǎǎǳƳŜ ǎŦǳƳŀǘǳǊŜ Ƴƻƭǘƻ ǎǇŜǎǎƻ ƭƻƴǘŀƴŜ ŘŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŘŜƭ 

loro lavoro: la relazione educativa in primo luogo con i bambini e quindi con le 

famiglie. 

In questi contesti i tentativi fatti per accompagnare gli educatori a considerare in 

modo diverso le loro ragioni hanno portato a risultati risicati e ho vissuto la forte 

sensazione che parlare e cercare di esplicitare oralmente motivazioni e 

demotivazioni fosse perfettamente inutile; in equipe, quando qualcuno si 
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azzardava a farlo era immediatamente travalicato da un collega che riportava la 

discussione su problemi di ordine molto pratico (ad es. problemi strutturali 

ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻύΣ ǎǳ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊe normativo (ad es. come fare in modo che i 

ƎŜƴƛǘƻǊƛ ƛƴŘƻǎǎŀǎǎŜǊƻ ƛ ŎŀƭȊŀǊƛ ǇŜǊ ƴƻƴ ǎǇƻǊŎŀǊŜ ƭΩŀǎƛƭƻύΣ ǎǳ ŘƛŦŜǎŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

ƳƻŘƻ Řƛ ƭŀǾƻǊŀǊŜ όάƭƻ ǇǊŜǾŜŘŜ Ψla proceduraΩ, io mi sono adeguato e adesso anche 

Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŘŜǾƻƴƻ ŦŀǊƭƻέύ ƻ ǎǳ ǇǊŜǎŜ Řƛ Ǉƻǎizione molto dure sul proprio mansionario. 

Per lungo tempo ho pensato che il loro atteggiamento fosse una sorta di scudo 

ǇǊƻǘŜǘǘƛǾƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ŘƛŦŜƴŘŜǊǎƛ όŜ ŎƻƴǘǊŀǘǘŀŎŎŀǊŜύ ŀ άǊƛŎƘƛŜǎǘŜέ ǾƛǎǎǳǘŜ ŎƻƳŜ 

doveristiche perŎƘŞ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ άŘŀƭƭΩŀƭǘƻέΦ [ΩŀǎǎŜǘǘƻ ƻǊƎŀnizzativo della 

ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀΣ ŀǎǎǳƴǘƻ ŘŀƎƭƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ ŎƻƳŜ άƎŜǊŀǊŎƘƛŎƻέΣ ƭŀǎŎƛŀǾŀ ŦƻǊǎŜ ǇƻŎŀ 

possibilità non tanto agli operatori di esprimersi, quanto di essere poi gli effettivi 

ŀǳǘƻǊƛΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇǊŀǘƛŎƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ άǘŜƻǊƛŎƛέ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ŀƎƛǊŜΦ 

Gli educatori, iƳǇŜƎƴŀǘƛ ŀŘ ŀŦŦƛƴŀǊŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŜǎŜŎǳǘƻǊƛ Řƛ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƘŜ 

(seppur valide) elaborate da altri soggetti, si allontanavano sempre di più dal cuore 

del loro lavoro, diventando però sempre più precisi e pronti a tradurre in norma 

ogni strategia ritenuta efficace, vivendo con grande fatica qualsiasi tipo di 

cambiamento che richiedesse energie, investimento emotivo e creativo ed una 

ŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ƎƛƻŎƻ Řƛ ƭƻǊƻ ǎǘŜǎǎƛΦ wƛǘŜƴŜƴŘƻǎƛΣ ƛƴ ǳƭǘƛƳŀ ŀƴŀƭƛǎƛΣ άŜŘǳŎŀǘƻǊƛ-

ŜǎŜŎǳǘƻǊƛέΣ ǇƛǴ ŎƘŜ άŜŘǳŎŀǘƻǊƛ-ŀǳǘƻǊƛέ ŜǊŀƴo portati a considerare il loro lavoro 

solo sul versante pratico lasciando poco margine al pensato, alla motivazione 

personale che portava a mettere in atto alcune pratiche educative piuttosto che 

altre. 

Gli orizzonti di senso del proprio lavoro erano spesso appiattiti su considerazioni 

organizzativo-burocratiche dello stesso. Anche la forma delle comunicazioni 

ǘǊŀǾŀƭƛŎŀǾŀ ƛƭ ǇƛǴ ŘŜƭƭŜ ǾƻƭǘŜ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛΣ ŎǊŜŀƴŘƻ ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ Řƛ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 

sconforto e appiattimento in cui il dover fare e il dover essere assai raramente 

erano bilanciati da un voler essere e un voler fare alimentati da un desiderio 

positivo.  
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[ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭŀ Dr.ssa Ulivieri Stiozzi, e il confronto con lei su un percorso di 

supervisione in cui aveva riscontrato dinamiche in parte analoghe, seppur vissute 

in un contesto differente, mi ha permesso di provare a elaborare i primi 

interrogativi relativi a come possa giocare il desiderio nella propria pratica 

professionale. 

Poi, per fortuna, ho incontrato altre realtà lavorative e negli anni successivi ho 

invece collaborato assiduamente con altri servizi gestiti dalla stessa cooperativa, in 

Ŏǳƛ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾƻ ǊƛƴǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƻƳŜ ƳŜ ƭΩŜǊƻ Ǉƻǎǘŀ 

inizialmente, ma che mi tornava sotto altre vesti, più profonde. Qui le domande 

degli educatori cui facevo e faccio supervisione sono spesso relative alla richiesta 

Řƛ ŎƻƭƳŀǊŜ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƛŜƴƻ άǎŀǇƛŜƴȊiŀƭŜέΣ un vuoto in cui saper fare e saper essere si 

intrecciano. Le richieste di aiuto rimandano una visione di sé in cui gli educatori si 

sentono inadeguati rispetto a un compito relazionale che non sanno come 

affrontare, cosa che, nei casi dei nidi di infanzia, si traduce molto spesso nella 

difficoltà ad intuire, leggere e interpretare i bisogni del bambino. Il problema che 

qui si pone non è ovviamente il grado di competenza di osservazione 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΦ /ƛ ǎƛ ŎƘƛŜŘŜ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ǘƛǇƻ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴŜ ŀōōƛŀ Řƛ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ 

ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎŜ Ŝ ǉǳŀƴŘƻ ŦŀǘƛŎŀ ŀ ǎǘŀǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ Ǿǳƻǘƻ Řƛ ǎŀǇŜǊŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ 

non si dà il tempo per avvertire, domandare e comprendere come la relazione 

educativa lo attraversi e lo possa modificare; ne emerge un educatore affamato di 

soluzioni e risposte efficaci che colmino bisogni vissuti come urgenti e paralizzanti. 

Questo tipo di richieste mi rimandano al fatto che molto spesso mi sembra che la 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ǎƛ ǘǊŀŘǳŎŀ ƴŜƭ ǊŜŎƭŀƳƻ Řƛ ǳƴ ōƛǎƻƎƴƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ Ŝ 

nella conseguente ricerca di soddisfacimento più o meno immediato del relativo 

ōƛǎƻƎƴƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǇŜǊ ŀǇǇǊƻŘŀǊŜ ǾŜƭƻŎŜƳŜƴǘŜ ŀŘ ǳƴ ǉǳƛŜǘƻ ǾƛǾŜǊŜ 

che non comprometta e non tradisca il nucleo più profondo di sé. Un nucleo che 

non si legittima a non sapere, ma che vuole arrivare rapidamente a delle soluzioni 

piuttosto che desiderare raggiungere un sapere integrato, che, per consistere, 

deve attraversare questo vuoto. Il fatto di mettersi veramente in relazione e 
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ascoltare davvero il disagio posto dalla relazione educativa e gli slanci vitali ad essa 

connessa, costa fatica perché svela le parti più vere di sé, svela la parte 

desiderante di ciascuno che si preferisce tenere sommessa. Come se spesso si 

rifuggisse la dimensione di solitudine in cui potere ascoltarsi profondamente, come 

ǎŜ ǎƛ ǘŜƴŜǎǎŜ ƭƻƴǘŀƴƻ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǳƳŀƴƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ŎǊŜŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƳǇŀǎǎŜ ǇŜǊ 

realizzare un nuovo se stesso, modificato dalƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀΦ  

Quelle che ho appena enunciato sono riflessioni attorno al tema di un desiderio 

spesso assente sulla scena educativa, orientata di più alla dimensione del bisogno. 

Una scena educativa in cui gli educatori hanno fame di un sapere esperto e 

ǘǊŀŘǳŎƻƴƻ ǉǳŜǎǘƻ ŀŦŦŀƴƴƻ ƴŜƭƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊǘƻ Řƛ ǘǳǊƴƻ 

Řƛ άǊƛŎŜǘǘŜέ ǘǊŀǾŜǎǘƛǘŜ Řŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛΦ  

Per fare un ulteriore passo verso il tema del desiderio in educazione, riconsiderare 

quanto appreso e vedere questo nucleo tematico da altre prospettive, ho avvertito 

ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŀƴŘŀre in un altro luogo educativo per me sconosciuto, in cui non 

avessi un ruolo professionale pregresso e fossi così scevra da ogni tipo di 

considerazione pregiudiziale, per confrontarmi sulla stessa tematica insieme ad 

ŀƭǘǊƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΦ  

Sono approdata nella cooperativa sociale La Grande Casa di Sesto San Giovanni 

(MI), che mi ha permesso di condurre la ricerca che racconterò in queste pagine. 

Una ricerca che si pone come un percorso e il cui esito non è una tesi, ma il 

resoconto di un processo in cui ho tentato di esplorare la dimensione vitale del 

desiderio, sfaccettarla, comprenderla, farla mia e restituirla in una chiave 

collettiva. Un viaggio in cui ho cercato di afferrare con parole e immagini 

ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŎƘŜ ǊƛǾŜǎǘŜ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀǘƛǾŀ ƛƴ 

educazione, conscia della necessità di una continua esplorazione cui un tema come 

questo, sottende. 
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Introduzione 

 

 

Con questo lavoro è mia intenzione esplorare quelle teorie che si rifanno a una 

concezione del desiderio come un nucleo attorno a cui non solo interrogarsi, ma 

esserne profondamente coinvolti in vista della propria costruzione identitaria e del 

proprio progetto di vita. Per questo motivo non si vuole analizzare il desiderio 

attraverso la prospettiva storica, ma avvicinare alcuni autori che hanno consentito 

ǳƴΩŜŦŦƛŎŀŎŜ ŘŜŎƭƛƴŀȊƛƻƴŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎŀ Řƛ ǘŀƭŜ ŎƻƴŎŜǘǘƻΦ bƻƴ ǎƛ ǾǳƻƭŜ ǉǳƛ ǘŜƳŀǘƛȊȊŀǊŜ 

un oggetto, ma seguirlo nel suo percorso. Quelle che verranno tracciate non 

saranno delle deduzioni ma degli accostamenti, delle suggestioni che vogliono 

ǎǳƎƎŜǊƛǊŜ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƻƴƻǎŎƛǘƛǾƻ ƴƻƴ ƭƛƴŜŀǊŜΣ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŜƳǇŀǘƛŀ Ŝ ŀƭƭƻ ǎǘǳǇƻǊŜ ǇƛǴ 

che alla logica e alla deduzione. PeǊǘŀƴǘƻ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ 

di un argomento come questo è essere disposti ad attraversare tale territorio in 

attesa di ascoltare quali sono gli echi che risuonano personalmente in ciascuno di 

noi, e trovare alcune teorie che aiutino a rinvigorire e in parte a orientarci in 

questo viaggio. 

A tale proposito ho scelto di prendere le mosse da alcuni vertici di osservazione 

privilegiati, rintracciati nelle opere di autori di diversa estrazione culturale, 

ŀŎŎƻƳǳƴŀǘƛ ǇŜǊƼ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƳŀŜǎǘǊƛ ŘŜl contemporaneo e di aver quindi riflettuto 

ǎǳ ǉǳŜǎǘƻ ŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ǎǳƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ Ŝ ǎǳƭ ƳƻƴŘƻ 

attuale.  

 

Nel primo capitolo il desiderio viene indagato dalla prospettiva filosofica di Natoli, 

che lo identifica come un oggetto che va imprescindibilmente attraversato per la 

formazione del carattere e da quella di De Monticelli, che lo vede come una spinta 

necessaria ad accedere al regno del vivo, ovvero sia a quelle esperienze che ci 

fanno avvertire di essere immersi nel mistero della vita e di goderne. 
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Ma è Contini che ci mostra il desiderio nella sua chiave eminentemente 

pedagogica, identificandolo come un sentimento che permette agli operatori di 

ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊǎƛ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ǎǳƭ ǎŜƴǎƻ Ŝ ǎǳƭƭΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ ƛƴ 

rapporto ai propri educandi. Un sentimento che porta ad interrogarsi sul senso 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜΣ ǎǳƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǎƳǳƻǾŜΣ ǎǳƭƭŜ ǘǊŀŎŎŜ ŎƘŜ ƭŀǎŎƛŀ ƻ ǾƻǊǊŜōōŜ ƭŀǎŎƛŀǊŜ 

questo attraversamento. A occuparsi di queste tracce è la scrittura, che, secondo la 

profonda ŀƴŀƭƛǎƛ ǎǳ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ƭΩŀǘǘƻ Řƛ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ŎƻƴŘƻǘǘŀ Řŀ 5ŜƳŜǘǊƛƻΣ 

insegue il desiderio, lo sollecita e alimenta.  

Nel secondo capitolo viene presentata la ricerca sul campo che è stata fatta al fine 

di esplorare questo oggetto e viene qui esplicitata la cornice fenomenologica cui ci 

si riferisce, approfondita dallo sguardo di Dallari e di Iori (che ne sottolinea la 

chiave affettiva), cornice epistemologica intrecciata con quella che afferisce alla 

clinica della formazione proposta da Massa, in particolar modo per quanto 

concerne alcuni spunti metodologici proposti dalla stessa e la lettura testuale dei 

dati. 

Il terzo capitolo, oltre a esplicitare la metodologia della ricerca-formazione, è volto 

a raccontare i nuclei tematici attinenti al desiderio individuati in seguito al 

percorso fatto in Grande Casa. Essi sono il rapporto tra desiderio e identità, 

desiderio e integrazione, desiderio e vulnerabilità, desiderio e corpo e desiderio e 

progetto. Insieme a Contini e Iori, che mi hanno permesso di approfondire i temi 

emersi dal punto di vista prettamente pedagogico, ho preso in esame gli approcci 

derivati dalle quattro psicologie di Hillman, di Phillips, Benasayag e Recalcati2: pur 

nella propria originalità e forti delle diverse provenienze, queste quattro posizioni, 

lette con lenti pedagogiche, hanno trovato in questo percorso un territorio di 

contaminazione e per certi versi di contiguità.  

Il quarto capitolo esplicita la seconda parte della ricerca, totalmente compresa nel 

ǇŀǊŀŘƛƎƳŀ ƴŀǊǊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻ ŦƻǊƳŀȊione esplicitato da Demetrio e dettaglia il 

                                                           
2
 Hillman è junghiano, Phillips ha una formazione freudiana, Recalcati ha come maestro Lacan, 

Benasayag è un filosofo e psicanalista di nazionalità argentina che ha militato nella guerriglia 

guevarista e si occupa attualmente di problemi legati allôinfanzia e allôadolescenza. 
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processo per cui dalle interviste ai partecipanti si è passati a costruire e scrivere 

delle fiabe per loro, riflettendo sulle potenzialità educative di un linguaggio 

metaforico adeguato alla trattazione del desiderio. 

Il quinto capitolo contiene le fiabe scritte in seguito alle interviste fatte ai 

partecipanti alla ricerca: si tratta di quattro ritratti di educatori che sotto le 

sembianze di un oggetto comune raccontano che piega ha assunto il desiderio 

nella loro ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ Ŝ ŎƻƳŜ ƭΩƘŀ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘŀΦ 

Il sesto e ultimo capitolo esplicita le potenzialità di raccontare la propria storia 

ǎƻǘǘƻ ŦƻǊƳŀ Řƛ Ŧƛŀōŀ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ ǊƛŦŀŎŜƴŘƻǎƛ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊ ƳƻŘƻ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ŘƛŎŜ 

Cavarero sul riconoscimento di sé attraverso la narrazione di un altro. La 

metodologia usata in questo percorso di ricerca ha permesso in primo luogo agli 

ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ Ŝ ƛƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭǳƻƎƻ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǾŜŘŜǊǎƛ Řŀ ǳƴ ŀƭǘǊƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǾƛǎǘŀΣ Řƛ 

riconoscere alcune parti di sé e di sorprendersi per alcune altre forse non 

immediatamente riconoscibili ma che si avvertivano e non avevano voce. 

Vi è poi ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜǎǘƻ, in qualità non solo di autrice, ma anche di 

mentore, Mariangela Gualtieri, poetessa cesenate, la cui dote è quella di vedere il 

vivo e saperlo dire.  

LƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ƭΩƛŘŜŀ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŀǾŜǊŜ ƛƭ ǎǳƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀŘ ŀƭŎǳƴŜ 

domande o riflessioni che sarebbero sorte durante tutta la ricerca. Dopo averla 

contattata per raccontarle il progetto, lei stessa si era resa disponibile per 

rispondere via mail alle questioni che la ricerca sul campo mi rimandava. In realtà 

ƴƻƴ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻΦ ¢ǳǘǘŜ ƭŜ ǾƻƭǘŜ ŎƘŜ ŀǾŜǾƻ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řŀ 

chiederle mi rivolgevo, per prima cosa, alle sue poesie e queste immediatamente 

mi rispondevano in un modo che nessuna prosa via mail avrebbe potuto 

eguagliare. Era già tutto lì. Così tutto che mi è capitato di incontrarla 

personalmente più volte durante i mesi della ricerca, ma anche in quelle occasioni 

il mio desiderio, le mie domande, la mia sete di sapere e sentire era appagato 

ŘŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ǇǳƭƛǘŜΣ ŘƻƭŎƛ Ŝ ŦŜǊƻŎƛ ŎƘŜ ǊƛŜƳǇƛǾŀƴƻ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ 

reading. Non occorreva altro. 
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[Ŝ ǎǳŜ ǇƻŜǎƛŜΣ ŎƻƴǘŜƴǳǘŜ ƴŜƭƭŜ ǇŀƎƛƴŜ ŎƘŜ Ƙƻ ƴƻƳƛƴŀǘƻ άǘŀŎŎǳƛƴƛ ǇƻŜǘƛŎƛέ 

rappresentano, in questa ricerca, una traccia a cui affidarsi per permettere alla 

mente e al cuore di fare salti improvvisi nel regno del desiderio: cosa che un testo 

solo prosaico non consentirebbe di compiere. 
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Capitolo I 

Il desiderio: sulle tracce di un concetto mobile 

 

 

1. Stare nel vivo: la scommessa esistenziale del desiderio 

 

bŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇǊŜȊƛƻǎƻ ǎŀƎƎƛƻΣ ŎƘŜ Ŏƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ƴŜƭƭƻ ǎŎƻǇǊƛǊŜ ǉǳŜƭƭƛ 

che sono stati i punti di vista e le accezioni del desiderio nella storia filosofica 

daƭƭΩŀƴǘƛŎƘƛǘŁ ŀ ƻƎƎƛΣ 5umoulié Ŏƛ ŀǾǾƛǎŀΥ άvǳŜǎǘŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǇŀǊƻƭŜǘǘŀΣ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ŎƘŜ 

ŎǊŜŘƛŀƳƻ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ōŜƴŜ Řŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

ŜǾƛŘŜƴǘŜ όΧύ ǎǾƻƭƎŜ ƛƭ ǎǳƻ ŜƴƛƎƳŀ ǎŜƎǳŜƴŘƻ ƛƴŦƛƴƛǘƛ ǎƭƛǘǘŀƳŜƴǘƛ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭƛ όΧύ 

Mentre pensiamo di averlo fissato in una designazione univoca, il desiderio smette 

di essere un concetto chiaro per diventare un campo di tensioni e di 

ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛέ.3  

5ŜǎƛŘŜǊŀǊŜ ŝ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƻƳǳƴŜ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŜǎǎŜǊƛ ǳƳŀƴƛΦ  

¦ƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻΣ ǊƛŎŎŀ Řƛ ǘŜƴǎƛƻƴƛ Ŝ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ leggono e si 

riscontrano in qualunque persona si rivolga al proprio desiderio, si chini su di esso 

nel qui e ora, lo ricordi con nostalgia, lo consideri e lo riconsideri, ne scelga 

ǳƴΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜΦ : ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ ŀǇǇŀǊŀǘƻ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǘǘƻǊƛƻ Řel 

termine che me lo ha fatto scegliere per questa ricerca, spinta dalla curiosità di 

scoprire se parlare di desiderio in un contesto educativo potesse permettere di 

ŀǘǘƛƴƎŜǊŜ ŜŘ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ ƳŜƎƭƛƻ Ŝ Řŀ ǾƛŎƛƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ŎƘŜ Ŧŀ 

educazione. Sostare sul desiderio, attraversarlo, ci dà la possibilità di accedere a 

una dimensione profonda e misteriosa, sicuramente complessa della nostra 

identità. Provare a dirlo attraverso la nostra scrittura, le riflessioni e le immagini ci 

offre il tentativo di intuire le intensità che animano ogni pensiero autentico. 

[ΩƛǇƻǘŜǎƛ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǇǊƻǾŀǊŜ ŀ ƴƻƳƛƴŀǊŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻΣ ƭŀ 

propria identità di educatori e la propria rappresentazione di educazione. 

                                                           
3
 Dumoulié C., Il desiderio. Storia e analisi di un concetto, Einaudi, Torino 2002. 



 

 14 

Ma provare a dire il desiderio e, ancora prima, provare a pensarlo, ci porta anche a 

ƴƻƳƛƴŀǊŜ ƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀΣ ƭΩƛƴǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 

condizione umana. E insieme, ci conduce però a riconoscere il progetto 

ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎǘŜǎǎŀΣ ƭŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǇŜƴǎŀǊŜΣ ŎǊŜŀǊŜΣ ƛƴ ŀlcuni casi diventare quello 

ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŝΣ ƴƻƴ ǎƛ ŝΣ ƻ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊŎƛΣ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ ŝ 

solo mentale.  

Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ŎƻƳŜ ǊƛŎƻǊŘŀ ±ƻƭƭƛΣ ŝ ǇŜǊŎƛƼ ǳƴŀ άǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŎǊŜŀǘƛǾŀέΣ ŘŜŦƛƴƛǘŀ Řŀ 

{ǇƛƴƻȊŀ άLƭ ŘƛǾƛƴƻ ƴŜƭƭΩǳƳŀƴƻ ƻ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻέΦ4 Qualcosa di indicibile ed 

enorme. Scivoloso e sfuggente. 

È Agostino di Ippona, a porci davanti a quello che è il grosso problema del 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΥ ƭŀ ǎǳŀ ƛƴƴƻƳƛƴŀōƛƭƛǘŁΦ άvǳŀƴŘƻ ƴƻƴ Ŏƛ ǇŜƴǎƻ ƭƻ ŎƻƴƻǎŎƻ ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜΤ 

ǉǳŀƴŘƻ Ƴƛ ŎƘƛŜŘƻƴƻ ŎƻǎΩŝ ƴon sono ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜέΣ5 dice il filosofo. Il 

desiderio non è un atto linguistico, non è verificabile, non ha una propria 

ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀΦ άLƭ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŎƘŜ ƭƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ǎƻǇǊŀ Řƛ Ŝǎǎƻ ƻ 

intorno ad esso, come avviene per le cose del mondo, ma solo attraverso esso o 

addirittura in esso, come ciò che mi riguarda e che non posso dire se non in prima 

ǇŜǊǎƻƴŀέΦ6 

Il desiderio è un concetto impalpabile, eppure nucleo fondante del domandare 

filosofico, psicanalitico, artistico.  

: ǳƴΩƛƳǇŀƭǇŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ Ƙŀ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŜŎŎŜŘŜƴȊŀΣ ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ǉŀǎǘŀ, e per 

questo motivo è qualcosa che teniamo distante o releghiamo a un regno delle 

emozioni che tendiamo a chiudere a chiave, poco abili come siamo a prendere le 

misure con questa eccedenza, o a rimanere in equilibrio senza esserne troppo 

scoperchiati. 

Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǳǊŀΣ ŘŜƭ Ǝƛǳǎǘƻ ƳŜȊȊƻ ŝ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ 

vite, aspiriamo a raggiungerlo e a mantenerlo, ma quando qualcosa è importante 

perdiamo subito la stabilità, come ŀŎŎŀŘŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩƛƴƴŀƳƻǊŀƳŜƴto. Phillips, 
                                                           

 
4
 Volli U., Figure del desiderio, Raffaello Cortina Editore, Milano 2002. 

5
 Volli U., op. cit. 

6
 Volli U., op. cit. 



 

 15 

psicanalista britannico, ci racconta però che il modo più appropriato per parlare 

ŘŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭ ǘǊŀǘǘŀǊŜ ƭŜ ǾŀǊƛŜ ŦƻǊƳŜ ŎƘŜ ƭΩŜŎŎŜǎǎƻ Ŝ 

ƭΩŜǎŀƎŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀǎǎǳƳƻƴƻ ƴŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǎƻŎƛŜǘŁΣ Ŝ ǘǊŀ ǉǳŜǎǘŜ ƛƭ ǎŜǎǎƻΣ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ 

il fondamentalismo religioso e politico. In tutto ciò la psicoanalisi ha un ruolo 

ŎŜƴǘǊŀƭŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƳƻǎǘǊŀǊŎƛ άǇŜǊŎƘŞ ǎǇŜǎǎƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ƴǳƭƭŀ Řƛ ǇƛǴ 

squilibrato della richiesta di ǳƴ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŜǉǳƛƭƛōǊŀǘƻέΦ7 Uno dei tanti 

capovolgimenti di prospettiva tipici di Phillips, perennemente in bilico fra 

psicoanalisi e letteratura, richiami freudiani e suggestioni artistiche. Il desiderio 

ǊƛƳŀƴŘŀ ǎŜƳǇǊŜ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ ŜŎŎŜǎǎƻΦ : ǳƴŀ ŦƻǊȊŀ ǎŦǊƻƴǘŀǘŀ ŎƘŜ Ŏƛ ƛƳƳŜǘǘŜ ƴŜƭ 

άǘǊƻǇǇƻέΣ ƴŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŀƴŎƘŜ άǘǊƻǇǇƻ ǇŜǊ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛέΦ Scrive a questo proposito 

tƘƛƭƭƛǇǎΥ άbƻƴ ŝ ŎƻǎƜ ǎǘǊŀƴƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ǎƛŀ ǘǊƻǇǇƻ ǇŜǊ ƴƻƛΦ 9 ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƛǘƻ 

ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ŘƻǾǊŜƳƳƻ ŜǎǎŜǊƴŜ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀΤ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ Ŝǎǎerci troppe cose da 

affrontare - troppe esigenze - ma che dovremmo disporvi degli strumenti necessari 

ǇŜǊ ŦŀǊǾƛ ŦǊƻƴǘŜέ8. 9 ǉǳŜǎǘŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǘǊƻǇǇƻΣ ŘŜǊƛǾŀΣ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻǊŜΣ Řŀƭ 

Ŧŀǘǘƻ Řƛ ƴƻƴ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ƛƴŎƭǳŘŜǊŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎŜƴǘƛŀƳƻ ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ 

abbiamo di noi stessi. Siamo quindi in cerca di chi legittima il nostro eccesso, di chi 

in qualche modo lo capisce, senza etichettarlo subito per paura. Vero è che nel 

momento in cui il nostro eccedere, il nostro essere desiderio diventa eccessivo, 

siamo portati a chiedere aiuto, a rivolgerci a un professionista che ci offra una 

mappa per orientarci. Freud stesso ci aveva però avvertiti che una mappa ci può 

ŀƛǳǘŀǊŜΣ Ƴŀ Ŏƛ ǇǳƼ ŦŀǊ ŀƴŎƘŜ ǎƻŦŦǊƛǊŜΣ Ŏƛ ƻǊƛŜƴǘŀ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Ŏƛ άƛƳǇŀǎǘƻƛŀέΣ ǇǳƼ 

rendere più angusta la nostra prospettiva. E allora la domanda è ancora: esiste una 

ƳŀǇǇŀΣ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎƘŜ ƴƻƴ Ŏƛ ƭƛƳƛǘƛΚ /ƻƳŜ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ άǳǎŀǊŜ ōŜƴŜέ ǉǳŜǎǘŜ 

mappe? La risposta parziale che si vuole dare con questo contributo in chiave 

pedagogica, sulla scia di Phillips che alimenta questo ragionamento, è quella di non 

prendere ciascuna mappa troppo alla lettera. Di cercare qualcuno che non ci 

fornisca una mappa precostituita ma di avvicinare chi sia in grado di stare con noi a 

tracciare delle linee invisibili fra le stelle che noi vediamo, a fare un racconto delle 
                                                           
7
 Phillips A., Sullôequilibrio, Ponte alle Grazie, Firenze 2011. 

8
 Phillips A., op. cit. 
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nostre costellazioni inedite e personali, ad ascoltarlo. Questo comporta che non 

esista un desiderio, ma uno stare in un desiderio relazionale, in ascolto di se stessi 

e del mondo che ci aiuta a strutturare quello che siamo, a essere audaci nel 

cambiarne la forma, a recepirne le impennate senza spavento ma con apertura.  

tƘƛƭƭƛǇǎ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ Řƛ ŀǇǊƛǊǎƛ ŀƭƭΩeccedenza per recepire quello stato di grazia che 

vive oltre la sfera della motivazione e della ragione. Anche il desiderio abita lo 

stesso territorio. Arde, brucia. È un motore esistenziale a scoppio, che 

ƴŜƭƭΩƛƴŎŜŘŜǊŜ ƛƳǇǊŜŎƛǎƻ Ŝ ŀ ǎǳǎǎǳƭǘƛ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎŎƻǇǇƛŜǘǘŀǊŜΣ ǎƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀΣ ǘǊŀǎƳǳǘŀ 

e prende forme differenti.  

E, quindi, ancora, che cosa è il desiderio? 

Come lo si può dire? 

È possibile stare vicini a questa parola, a farci condurre dalla stessa?  

Nel libro Dal vivo9 De Monticelli in pagine che mescolano poesia, meditazioni, 

prosa familiare, annotazioni diaristiche e narrazioni incantate tenta di inseguire o 

ŀǎǎŜŘƛŀǊŜ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻ ŀ Ŏǳƛ άŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǎǘŀǊŜ ǾƛŎƛƴƛέΣ ǎŦǳƎƎŜƴǘŜΣ ŀ ǘǊŀǘǘƛ ƛƳǇǊŜƴŘƛōƛƭŜΤ 

un oggetto comunque moōƛƭŜΣ άŎƻƳŜ ƭǳƳƛƴŀǊƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀŎŎŜƴŘŜ Ŝ ƎƛǊŀέΣ άŎƻƳŜ 

ƎƛƻǎǘǊŀ Ŝ ŎƛǊŎƻƭŀǊŜ ƳŜƭƻŘƛŀέΦ : ƛƭ vivo. Si può dare un nome al vivo? Che parentela 

Ƙŀ ƛƭ ǾƛǾƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΚ {ƛ ǇǳƼΣ ǎƛ ŎƘƛŜŘŜ ƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊƴŜ ƛ ǎŜƳƛ Ŝ ŦŀǊƴŜ 

racconto, o addirittura insegnamento, testimonianza? La De Monticelli ci sollecita 

ŀ ƻǊƛŜƴǘŀǊŜ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ άŦƻƴǘŜ ǾƛǾŀέΣ ŀ ǎǘŀǊŜ ŀǘǘŜƴǘƛΦ ! ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŎƻƳŜ ƛƭ 

ŦƛƭƻǎƻŦƻ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƛƭ ōǳƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǾŜǊƴŀΣ ǾƛƴŎŜ ƛƭ ǎƻƴƴƻΣ ƭŀ ǎǘƻǊŘƛǘŜȊȊŀΣ ƭΩƻōƭƛƻ ŜΣ 

mosso dalla dismisura del desiderƛƻΣ ŜǎŎŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΦ Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǇŀǊŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀƭƭƻǊŀ 

un moto, una spinta emotiva che ci conduce a recepire la pienezza, ad avvertire 

ǉǳŜƭƭΩ άǳƴƻ ŎƘŜ ǎǘŀ ŀƭ Řƛ ƭŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻǇŜǊǘŀ ŘŜƭ ŎƛŜƭƻέ10. Un cielo che annerisce una 

grande promessa che sembra brillargli dietro, ǳƴŀ ŎƻǇŜǊǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ǘŀǊƳŀǘŀ ǇƛŜƴŀ Řƛ 

minuscoli fƻǊƛΦ Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǎǇƛƴǘŀ ŀ ƻǎŀǊŜ ƭΩaldilà, aldilà di un 

presente in cui siamo, invece, distratti. Tutti i giorni abbiamo a che fare però con i 

suoi pezzi frantumati, quando guardiamo le stelle. Non si tratta di cercare la 
                                                           
9
 De Monticelli R., Dal vivo. Meditazioni e versi sotto le stelle, Dalai editore, Milano 2011. 

10
 De Monticelli R., op. cit. 
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ŦŜƭƛŎƛǘŁΣ ƭΩŀǇǇŀƎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƴŜƭƭΩŜƳǇƛǊŜƻΣ ǇŜǊ ǊƛŦǳƎƎƛǊŜ Řŀ ŘƻǾŜ ǎƛŀƳƻΦ 

Quando guardiamo le stelle e desideriamo, sotto sotto non vogliamo stare da 

ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΤ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ǎǘŀǊŜ ǉǳƛΣ ƴŜƭƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǉǳŜǎǘa vita, più pienamente. 

Provare a lavorare sul desiderio significa forse quindi guardare le stelle, fare scorta 

di luce e ritornare nella realtà, facendo in modo che la superficie della realtà stessa 

abbia porosità e luminosità sufficiente per non passare inosservata. Significa 

ŜǎǇŜǊƛǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀΣ ƴŜƭƭŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƛ ƳƻƳŜƴǘƛ ƛƴ Ŏǳƛ Ŏƛ ŝ 

veramente dato essere vivi. 

Già, essere vivi. Ma come? In che misura il desiderio ci aiuta in questo compito? 

Prendo in prestito un altro testo che pone le basi per addentrarmi in questa 

ricerca: si tratta de [ΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŞΦ LǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭŀ Ǿƛǘŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜ, di Natoli. 

[ΩŀǳǘƻǊŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ [ǳŎǊŜȊƛƻ ǇŜǊ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǊŎƛ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛǎŀƳƛƴŀ 

ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΥ άVitaque mancipio nulli datur, omnibus usuέ: la vita non è data in 

proprietà a nessuno, ma in uso a tutti.11 Ne consegue che il solo uso che possiamo 

farne è saperla valorizzare fino a che la viviamo, appropriandosi di essa, 

sentendola pienamente, per stare con lei in un rapporto di ascolto creativo, per 

ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ƛƴǾŜƴǘŀǊǎŜƭŀΦ 9ǎǎŜǊŜ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŎƛƼΣ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ƎǊŀŘƻ άŘƛ 

ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƭŀ ŘǳǊŀǘŀ ƛƴ Ǿƛǘŀ ǇƛŜƴŀέΣ12 ovvero sia essere capaci di scoprire le nostre 

propensioni, di sviscerare le nostre latenze per padroneggiare la vita, scoprire ciò 

che siamo e realizzare ciò che possiamo. Tutto ciò è possibile farlo se ci ricordiamo 

che siamo potenze limitate e siamo coinvolti in un gioco più grande di noi. È forse il 

desiderio, si chiede Natoli, a farci dimenticare della nostra finitezza? Esso per 

ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŝ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ŎƘŜ  

 

άǎǘƛƳƻƭŀ ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ƛƴŘǳǊŎƛ ŀ ǳƴŀ ǇǊŜǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ƻƴƴƛǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ ŘƛǾŜƴƛǊŜ ǇŜǊ 

questo cagione di inganno. Ci fa dimenticare che siamo potenze finite: infatti, la nostra 

potenza è infinitamente superaǘŀ ŘŀƭƭŜ ǇƻǘŜƴȊŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǳǎŜ ŜǎǘŜǊƴŜΦ όΧύ Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ Řƛ ǇŜǊ 

                                                           
11

 Lucrezio in Natoli S., Lôedificazione di s®. Istruzioni sulla vita interiore, Laterza, Bari 2010. 
12

 Natoli S., op.cit. 
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sé positivo, non va passivamente assecondato. Non va però neppure negato: deve essere 

semplicemente, bene amministrato. Bisogna dare misura alle molteplici potenze che ci 

agitano. Per dirla con bƛŜǘȊǎŎƘŜΥ ΨƎǊŀƴŘŜȊȊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŘŀǊŜ ǳƴŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜΩ έΦ13  

 

Già da questi primi passaggi il desiderio si esplicita con tutta la sua istanza 

contraddittoria: da un lato pare essere un motore che spinge al raggiungimento 

della pienezza, o che ci rammenta che questa pienezza da qualche parte esiste ed 

ŝ ƴƻǎǘǊƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ǊƛŎŜǊŎŀǊƭŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊŜ ǳƴŀ ŦƻǊȊŀ ŎƘŜ Ŏƛ Ŧŀ ŎǊŜŘŜǊŜ ƻƴƴƛǇƻǘŜƴǘƛΦ 

Su un punto convergono i nostri autori: il desiderio non va negato. Su questo 

anche lo stesso Nietzsche è molto chiaro e si scaglia contro chi ha tentato di farlo:  

 

άǾƻƛ ƻǎŎǳǊŀƴǘƛǎǘƛ Ŝ ōƛǎŎŜ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎƘŜ ǇŀǊƭŀǘŜΣ ǇŜǊ ŀŎŎǳǎŀǊŜ ƛƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ Řƛ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻΣ ŘŜƭ 

terribile carattere delle passioni umane. Come se dappertutto, dove ci sono passioni, ci 

fosse stata anche terribilità! Con una negligenza nel piccolo, con la mancanza di 

osservazione di coloro che devono essere educati, voi stessi avete fatto crescere le 

Ǉŀǎǎƛƻƴƛ Ŧƛƴƻ ŀ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ ƳƻǎǘǊƛ ǘŀƭƛΣ ŎƘŜ ƻƎƎƛ ŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ άǇŀǎǎƛƻƴŜέ ǎƛŜǘŜ ǇǊŜǎƛ Řŀ 

ǇŀǳǊŀΗ όΧύ 9Ǌŀ ƛƴ ǾƻǎǘǊƻ Ǉotere, ed è in nostro potere, togliere alle passioni il loro carattere 

ǘŜǊǊƛōƛƭŜ Ŝ ǇǊŜǾŜƴƛǊƭŜ ŀ ǎŜƎƴƻ ǘŀƭŜ ŎƘŜΣ Ŝǎǎƛ ƴƻƴ ŘƛǾŜƴǘƛƴƻ ǘƻǊǊŜƴǘƛ ŘŜǾŀǎǘŀǘƻǊƛΦ όΧύ 

Lavoriamo piuttosto onestamente insieme al compito di trasformare le passioni umani in 

ƎƛƻƛŀέΦ14  

 

Il desiderio dunque va compreso, accolto, lavorato, così da capirne il portato: nel 

momento in cui riusciamo a governare il desiderio non ne siamo succubi, ma 

diventiamo esseri umani liberi che sanno utilizzare questa forza generativa che ci 

fa cogliere la meraviglia del mondo e ci aiuta a trovare nello stesso una 

collocazione. Si tratta quindi forse di una sorta di crepitio che avvertiamo 

ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ Ŝ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǾǾƛǎŀ Řƛ ǎǘŀǊŜ ŀǘǘŜƴǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ǘǳǘǘƻ ǇǳƼ ŀŎŎŀŘŜǊŜΥ ǎŀǊŜƳƻ ƴƻƛ ŀ 

fare in modo di dare una forma a questo tutto strabordante. 

                                                           
13

 Natoli S., op. cit. 
14

 Nietzsche F., Umano troppo umano, in Opere, vol. IV, Adelphi, Milano 1967. 
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Prendendo ancora in prestito le suggestioni di De Monticelli, mi piace definire il 

desiderio in educazione come una propensione al vivoΦ Lƭ ǾƛǾƻ ŎƘƛŀƳŀΣ ŀ ǾƻƭǘŜΦ ά: 

quello che ci chiama nelle cose, quello di cui improvvise si accenŘƻƴƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŝ 

come un vento che le ravviva. Questo vento, questo soffio, ha anche un nome, un 

ƴƻƳŜ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ǇƛǴ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǾƛŎƛƴƻ ŀ ǳƴ ǾŜǊōƻΣ Ŝ ŘƛŎŜ ǉǳŜƭ ǎƻŦŦƛƻΣ ǉǳŜƭƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎƻ 

ǊŜǎǇƛǊŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜέ.15 

De Monticelli definisce questo soffio, spirito. Io ƴƻƴ ƻǎƻΣ ƛƳǇŀǳǊƛǘŀ ŘŀƭƭΩŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ 

una dimensione teologica che poco cΩentra con i termini sia della mia formazione 

che di questo domandare. Il tentativo di questo percorso di ricerca è infatti proprio 

quello di cercare parole, soffi e sfumature nella materialità della relazione 

educativa in cui il vivo si avverta, esulti, e indichi strade educative percorribili.  

Si può identificare il desiderio di educare come un desiderio di cercare, di essere, 

di ravvivare il vivo, di stare nel vivo? Personalmente, credo che il mestiere 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǊŜƎŀƭƛ ǇƛǴ Řƛ ŀƭǘǊe professioni la possibilità di farlo. Ma certo, è 

difficile. Difficile stare vicini al vivo. Difficile nominarlo. Difficile portare a galla le 

ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴƎŀƴƻ ƛƭ άǾƛǾƻ ŘŜƴǘǊƻέ ƭŀŘŘƻǾŜΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŜŘǳcazione, siamo sempre più 

abituati a parole tecnicistiche che descrivono competenze astratte e disincarnate. 

Credo che le parole dove il vivo-educativo, il vivo-desiderio abita, siano luoghi dove 

fragilità e forza non si combattono, ma semmai si incontrano, si fronteggiano, si 

ŘƛŎƻƴƻ ǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƴŜ ŜǎŎŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜΦ 

                                                           
15

 De Monticelli R., op. cit. 
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Taccuino poetico n. 1 

 

Lƻ ǇŀǊƭƻ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜΦ [ƻ ǎŎƻǊǘƛŎƻ ŘŀƭƭΩƛƴŎǊƻǎǘƻ 
nel sogno e ne faccio musica storta 
ne faccio delicato vento che solleva o  
dondola 
e impollina al cuore. Alla scomposta 
ƳŜƴǘŜΣ ƛƳǇƻƭƭƛƴŀ ƭΩƻŎŎƘƛƻ Ŏƻƴ ƭΩƻŎŎƘƛƻ 
ƭΩƻŎŎƘƛƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƛƳŀƭŜ Ŝ ǾƛŜƴŜ ƛƭ ōŜƭƭƻ 
che ci sviva, ci sviva tutti. Di più. 

 
M. Gualtieri, Fuoco Centrale 
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1.1 Il desiderio come possibile domanda in educazione: interrogare la propria 

attitudine 

 

Similarmente a quanto dice Contini a proposito del suo Saggio sulla felicità16, qui 

ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŝ ŎƘŜ ǇŜǊǎŜƎǳŜƴŘƻ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ǎǳƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀƴŘƻǎƛ ǎǳƭƭŀ ǎǳŀ 

accezione pedagogica, si possa individuare e prefigurare un senso per la propria 

attitudine ad essere educatori in rapporto ai propri educandi e che interrogarsi sul 

senso del proprio educare e sul desiderio annesso possa rafforzare il proprio 

essere educatori.  

Secondo la stessa Contini, in ambito educativo, ci troviamo infatti di fronte a una 

domanda forte e pressante: chi è un educatore? Che desiderio interiore, che 

circostanze, che fascinazioni urgenti e improvvise lo hanno mosso per diventare 

tale?  

Innanzitutto il desiderio non è una realtà oggettiva, ma è più esattamente un 

costrutto teorico che ƭΩǳƻƳƻ ŀǇǇƭƛŎŀ ŀ ǳƴŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ŀǊŜŀ Řƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǇŜǊ 

evidenziarne certi tratti e dar loro un senso. 

Il desiderio è frutto di una scelta, inizialmente inconsapevole, compiuta nelle 

profondità del nostro essere che poi acquista sempre maggior intenzionalità 

cosciente e si incontra e scontra con gli abitanti della realtà, acquisendo una 

fisionomia sempre più precisa.  

Il desiderante è assorbito dal suo sentire, ma è ǊƛǾƻƭǘƻ ǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀƭǘŜǊƛǘŁ ŎƘŜ ƴŜ 

soddisfi il completamento. Che legami quindi si intessono fra il desiderio 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΚ 

Attingere a quel nucleo profondo di sé per rispondere a queste domande è per un 

educatore un processo lungo e faticoso, a volte ostile. Si tratta infatti di un 

percorso impopolare e mai scontato per chi, imbattutosi in questa professione, si 

trova a chiedersi costantemente quale sia il nucleo fondante del proprio agire 

educativo e come questo si modifichi, in rapporto allo sviluppo della propria 

                                                           
16

 Contini M., Figure di Felicità. Orizzonti di senso. La Nuova Italia, Firenze, 1988. 
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identità. Si tratta di un cammino che porta a considerare le condizioni in cui il 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎƛŀ ǾƛǾƻ Ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŝ ƛƴ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 

del proprio educando e che conduce a riflettere sulle stesse.  

[ΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƘŜ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŘŀǊŜ ǳƴ ƴƻƳŜ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ, prima di tutto, ad 

asŎƻƭǘŀǊƭƻΣ ǘǊƻǾŀ ǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀ Řƛ ŀǳǘƻƴƻƳƛŀ Ŝ Řƛ ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁΣ Řƛ άǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁέ Ŏǳƛ ƴƻƴ 

vuole rinunciare, ma che richiede per sua natura e per il suo soddisfacimento una 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘŜǊƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǎŎŜ ƛ ǘǊŀǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ 

idenǘƛǘŁ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻΦ 

[ΩŀƭǘǊƻ ƛƴ ŎŀǊƴŜ Ŝ ƻǎǎŀΣ ƳŀΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŀƭǘŜǊƛǘŁ ŎƘŜ ŀōƛǘŀƴƻ ƭŀ 

singola soggettività, immersa in una solitudine necessaria perché queste alterità si 

integrino e si ascoltino. Abitare costantemente la dimensione interrogativa a cui 

ǊƛƳŀƴŘŀ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŝ ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǎŜ 

ŀǇǇƻƎƎƛŀƳƻ ƭΩŀǎǎǳƴǘƻ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ ǇŜǊ ŘƛǊǎƛ ǘŀƭŜΣ ŝ ǳƴ ƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƘŜ 

ŀǾǾŜǊǘŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǎƻƭƭŜŎƛtare, nei soggetti con cui interagisce, la tensione a 

desiderare la realizzazione di un progetto di sé incarnato, duttile e mobile, ma 

ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜΣ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ǇƻǘŜǊƴŜ ǇŜǊŎŜǇƛǊŜ ƭΩǳƴƛŎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀΦ 

[ΩƛǇƻǘŜǎƛ ŎƘŜ ǎƛ ǇŜǊǎŜƎǳŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ricerca è che stare nel desiderio 

voglia dire, per un educatore, essere consapevole della larghezza del proprio 

ƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜΣ Ŝ ǎƛƎƴƛŦƛŎƘƛ ǇƻǊǘŀǊŎƛ ƻ ǊƛǇƻǊǘŀǊŎƛ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ ǉǳŀƭƻǊŀ ƛƭ ǎǳƻ 

tortuoso percorso di vita glielo avesse fatto dimenticare. Ma per fare in modo che 

questo orizzonte esistenziale si espanda, prenda il largo e non si chiuda, è 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀƴŎƘŜ ǊŀƎƛƻƴŀǊŜ ǎǳ ŎƻƳŜ ƛ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƛƳŜƴǘƛƴƻΣ 

annientino o traducano la nozione di desiderio.  

Educatori ed educandi si trovano infatti entrambi in contesti istituzionali in cui 

sono portati, nel reciproco incontro, a maturare, approfondire, fare esperienza 

delle diverse parti di sé.  

! ǎŎƻǇǊƛǊƭŜ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ƛƴŜŘƛǘŀΣ ŀ ǾƻƭŜǊƭŜ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜΣ ŀ ƳƛǎǳǊŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻntro 

delle reciproche libertà. Ma che spazio di pensabilità ha questo? 
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È il desiderio un oggetto pensabile per un contesto istituzionale? E se sì, in che 

modo? 

Il tentativo di questo percorso di ricerca è in ultima istanza quello di portare il 

desiderio ad essere un tema centrale nella riflessione pedagogica perché è 

strettamente connesso con quella assidua e pressante ricerca di Alterità (che può 

essere interna o esterna al soggetto stesso) in cui è impegnato il soggetto che fa 

educazione.  

 

 

1.2 Dal desiderio come oggetto dƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŀƭƭΩessere in ricerca con desiderio 

 

άtŜǊŎƘŞ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ƳŜΚ bƻƴ ŝ ŘƛƎƴƛǘƻǎƻΣ ƴƻǊƳŀƭŜΣ ǎŜǊƛƻ ŎƘŜΣ ŀƭƭƻǊŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ 

ǎŎƛŜƴȊŀΣ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΣ Řƛ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ǎƛ ŎŀƴŎŜƭƭƛ ŘƛŜǘǊƻ ƭŀ ǎǳŀ ƻǇŜǊŀ Ŝ ǎǾŀƴƛǎŎŀ 

ƛƴ ǳƴ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ƛƳǇŜǊǎƻƴŀƭŜΚέ.17 

Che tipo di connotazione formale dare a questo tipo di ricerca e a che tipo di 

scrittura affidarla, sono temi da cui un percorso del genere non può sviare.  

La scelta consapevolmente rischiosa di parlare in prima persona e di non 

trincerarmi dietro un si impersonale, è dettata dal fatto di raccontare in qualità di 

testimone a una comunità scientifica il cammino parziale e non definitivo su un 

tema, quello del desiderio, che richiama fortemente la messa in gioco del soggetto. 

E, in questo caso, del soggetto sulla scena educativa.  

Alla messa in gioco del soggetto corrisponde anche la mia messa in gioco. Sono 

quindi portata a capovolgere i termini di un percorso che non mi ha condotto a 

fare una ricerca, ma a essere in ricerca in prima persona. Non è stato facile trattare 

un oggetto come questo. Non solo per la sua imprendibilità, ma per il fatto che 

ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ ǎǳƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ƙŀ ŎƻƳǇƻǊǘŀǘƻ ǳƴΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴǳŎƭŜƻ 

esistenziale, facendomelo avvertire come una continua domanda che mi 

pungolasse come ricercatrice, come persona che fa educazione, come persona. Un 
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 Morin E., Il metodo. Ordine, disordine, organizzazione, Feltrinelli, Milano, 1983. 
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tema non facile da afferrare e con cui coabitare proprio per il fatto che era facile si 

snaturasse, nei momenti in cui era avvertito come un orizzonte su cui interrogarsi 

solo in termini scientifici e razionali, e si paralizzasse, nei miei momenti di 

insoddisfazione e stanchezza, ma anche, come è successo, che riprendesse a 

ǇŀƭǇƛǘŀǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎƻΣ ǇŜǊ ƛƴŎƻƴǘǊƛ ƛƴŀǘǘŜǎƛΣ ǎǾŜƭŀƳŜƴǘƛ ƛƳǇǊŜǾƛǎǘƛΣ ŜƳƻȊƛƻƴƛ 

pregnanti di non facile collocazione. Un tema che non ha mai risposto alla logica di 

causa ed effetto, di studi e risultati immediatamente prendibili, di coinvolgimenti 

facilmente innescabili. Per dirla con parole semplici, porsi il problema del desiderio 

in molti momenti non è coinciso con il fatto di essere una persona e una 

professionista attraversata da desiderio. Non lo è stato per me, come non lo è 

stato per gli educatori che sono stati in ricerca con me. Credo che non si tratti di un 

dato casuale, ma del fatto che entrare in un rapporto intimo e appartenente col 

desiderio richieda un tempo fatto da guizzi improvvisi, combattimenti talvolta 

esacerbati tra parti nuove e vecchie di sé non facili da attivarsi e nemmeno da 

dirsi. Un tempo attraversato da un universo polimorfo di episodi, pensieri e luoghi 

in cui questi pensieri si sono depositati. Avere a che fare col desiderio richiede 

anche la voglia di affacciarsi su questo universo scuro e, se non tentare, 

immaginare un volo, anche se attanagliati dalla paura di questa cosa poco umana. 

E allora non posso fare a meno di raccontare che questa ricerca è fatta, oltre che 

dagli incontri istituzionali, dai contributi dei partecipanti alla ricerca stessa, dai libri 

studiati, dai diari di bordo, dai confronti in sede universitaria con la dottoressa 

Ulivieri, la mia tutor, anche dalla luce notturna che filtrava instancabile nella 

pacifica stanza solitaria lituana in cui ho dormito durante la summer school del 

dottorato. Non posso non confessare che questa ricerca è il frutto di note a 

margine scritte veloci sul quadernetto in metropolitana, di un sms in risposta a 

parole di un amico ma perfettamente attinente, della voglia improvvisa di 

ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ ŀƭƭΩŀƭōŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ǎǳ ǳƴ ǇǊŀǘƻ ǳƳƛŘƻΣ Řŀƭ Ƴƛƻ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǇŜŘŀƎƻƎƛǎǘŀ 

fuori dalla ricerca, da un rapporto con la realtà che per come sono fatta si traduce 
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in un corpo a corpo vivace, un sentimento panico talvolta così misterioso e 

totalizzante da augurarmi a bassa voce che mi capiti di provarlo ancora e ancora. 

9ŎŎƻ ŀƭƭƻǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŘƻƳŀƴŘŀΣ ŎƘŜ Řŀ ƎƛƻǾŀne ricercatrice, non per 

età, ma per esperienza, mi pongo. Esiste un iter corretto a priori per fare una 

ricerca? E per essere in ricerca? Sposo a questo proposito la dichiarazione di Merril 

Ŝ ²Ŝǎǘ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀƴƻ Řƛ ƴƻƴ ŘƛǊŜ άŎƻƳŜ ǎƛ Ŧŀέ Ƴŀ άŎƻƳŜ 

Ŧŀ ƭΩŀǳǘƻǊŜέΣ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ CƻǊƳŜƴǘƛ, a sua volta, sottolinea come una importante 

ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎŀ ǇŜǊŎƘŞ ǇƻǊǘŀ ŀƭ άǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻΣ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 

ŀƎƛǘƻΣ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŦƛǎǎŀǊŜ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ŀ ǇǊƛƻǊƛΣ ǊƛŘǳŎŜƴdo il 

ƳŜǘƻŘƻ ŀ ǳƴŀ ǘŜŎƴƛŎŀέ.18  

{ŎǊƛǾŜ ŀƴŎƻǊŀ ²ŜǎǘΥ άόΧύ /erte convenzioni accademiche aggravavano il problema. 

Molti studenti avrebbero voluto dare un taglio più riflessivo e persino biografico al 

loro lavoro, ma si chiedevano se fosse ammissibile, se negli scritti di taglio 

ŀŎŎŀŘŜƳƛŎƻ ǇƻǘŜǎǎŜ ŜƴǘǊŀǊŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέ.19 

Certo è che una tale ricerca mi ha permesso di approdare a cogliere il tema in 

oggetto in maniera inedita e ciò ha comportato anche una ristrutturazione 

profonda della mia relazione educativa con gli altri.  

Come scrivere di questo, dunque? 

 

 

1.3 Scrivere per andare al cuore delle cose: il rapporto fra desiderio e scrittura 

 

Desiderio e scrittura sono intimamente connessi. Spesso, chi ama scrivere, non ne 

può fare a meno. Come ci ricorda Demetrio, infatti,  

 

άƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŎǊƛǾŜǊŜΣ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘƻΣ ƴŜ ŀŎŎŜƴŘŜ ŀƭǘǊƛΦ !ŎŎǊŜǎŎŜ ƭŀ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ƴƻƴ 

smettere di guardarsi intorno, di curiosare, di vagare a zonzo in ogni dove. Per riscoprire 

storie dimenticate, per inventarne di nuove. Per decidere se scriverne o meno, se rivelarle 
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 Formenti L. in Merril B., West L., Metodi biografici per la ricerca sociale, Apogeo, Milano 2012. 
19

 Merril B., West L., op. cit. 
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o nasconderle. Alla scrittura piace viaggiare, frequentare pensieri inquieti, inseguire nuovi 

ǎƻƎƴƛ ŘΩŀƳƻǊŜΦ {ƛ ƛƴƻƭǘǊŀ ƴŜƭƭŜ ǇƛŜƎƘŜ ǇƛǴ ƴŀǎŎƻǎǘŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŜǎƛǎǘŜǊŜΣ ƭŜ ǇƛǴ ƛƴǾŜǊŜŎƻƴŘŜ Ŝ 

ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘŜΦ 5ƻǾŜ ƭΩƛƴŎƻƴscio pulsa e può ancora farci arrossire. Perché scrivere è un laico 

ŜǎŀƳŜ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΤ ŝ ǳƴŀ ŎƻƴŦŜǎǎƛƻƴŜ ǇƛǴ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ǇŜǊ ŎƘƛ ŎǊŜŘŜέΦ20 

 

Ma desiderio e scrittura sono connessi anche per il fatto che hanno lo stesso 

nucleo di impazienza e la stessa aspirazione ad arrivare a un governo della stessa. È 

ancora Demetrio, nel suo libro Perché amiamo scrivere, a riportarci un aneddoto di 

Kureishi che riflette su ciò:  

 

ά{ƻƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ƛƳǇŀȊƛŜƴǘŜΤ ƴƻƴ ŝ Ƴƻƭǘƻ ŘƛǾŜǊǘŜƴǘŜ ǎǘŀǊǎŜƴŜ ǎŜŘǳǘƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀ ǳƴŀ ǎŎǊƛǾŀƴƛŀ 

senza ŎƘŜ ŀŎŎŀŘŀ ƴǳƭƭŀΦ aŀ ŀƭƳŜƴƻ ǊƛŜǎŎƻ ŀ ŎŀǇƛǊŜ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇŀȊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 

scrittura: è il desiderio di avere qualcosa di finito, e si scontra con la necessità di aspettare 

la riflessione, quella riflessione che mostra come qualcosa di scritto possa svilupparsi o 

ǘǊƻǾŀǊŜ ƭŀ ǎǳŀ ǎǘǊŀŘŀ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻΣ ǎŜƴȊŀ ŎƻǊǊŜǊŜ ƛƴ ŦǊŜǘǘŀ ǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜέΦ21
  

 

Scrivere vuol dire quindi presidiare le dinamiche del desiderio, dar loro una legge 

che non si limita al rispetto delle norme linguistiche e sintattiche. È una pratica che 

ci porta alla condizione di assegnare ad ogni cosa la sua importanza; ci rimanda a 

un tempo dilatato in cui per poter scrivere di qualcosa abbiamo prima dovuto 

avvertire quella cosa, guardarla, sentirla risuonare dentro di noi e infine scegliere 

Ŏƻǎŀ ŘƛǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΦ Perché la scrittura sia effettivamente generativa, 

deve essere presidiata in maniera fedele e paziente, deve essere, come il 

desiderio, άƎƻǾŜǊƴŀǘŀέΣ ƻǾǾŜǊƻ ǎƛŀ ƴƻƴ ǊŜǇǊŜǎǎŀΣ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻΣ Ƴŀ ŎŀǇƛǘŀΣ ŀŎŎƻƭǘŀ, 

compresa. La scrittura è Ǿƻƭǘŀ ŀ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ŀ 

testimoniarlo, perché anche attraverso la scrittura lo si ha appreso, lo si è colto 

dentro di sé. È la scrittura che ci permette di sostare per cogliere una visione - che 
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 Demetrio D., Perché amiamo scrivere. Filosofia e miti di una passione, Raffaello Cortina, Milano 

2011. 
21

 Kureishi H., in Demetrio D., op.cit. 
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sia interna o esterna a noi è lo stesso - che abbiamo poi voglia di raccontare e di 

testimoniare.  

 

άvǳŀƴŘƻ ƭŜ ǊƛƎƘŜ ŘƛǾŜƴƎƻƴƻ ŘŜƳƛǳǊƎƘŜ Řƛ ǎŜ ǎǘŜǎǎŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀǎǎƛsto alla nascita sulla carta 

di frasi che sfuggono alla mia volontà e che si imprimono sul foglio mio malgrado, esse mi 

fanno conoscere quello che non sapevo né credevo di volere, gioisco di questo parto 

indolore, di questa evidenza non calcolata, e del fatto che seguo senza fatica né certezza, 

Ŏƻƴ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƳŜǊŀǾƛƎƭƛŜ ǎƛƴŎŜǊŜΣ ǳƴŀ ǇŜƴƴŀ ŎƘŜ Ƴƛ ƎǳƛŘŀ Ŝ Ƴƛ ǇƻǊǘŀέΦ22 

 

E allora scrivere e desiderare sono uniti, ma forse in un paradosso: o il paradosso è 

proprio quello di affidare alla scrittura, alle parole, il desiderio, un moto di per sé 

repentino e imprendibile, che corre via e ci sfugge, proprio perché la scrittura lo 

costringe alla lentezza, a trovare un modo, magari goffo e impacciato, per dirsi.  

Come è possibile, mi sono quindi chiesta, trattare un tema come il desiderio con la 

scrittura? A che tipo di scrittura affidare questa tesi? 

[ΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜŘǳǊŀ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ǊƛƳŀƴŘŀΣ ŎƻƳŜ ƎƛŁ ŘŜǘǘƻΣ ŀ ǳƴ ǘƛǇƻ Řƛ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ 

conforme e adatta al contesto accademico. Fare un lavoro sul desiderio ha 

comportato capire cosa significasse scrivere di desiderio e cosa scrivere con 

desiderio. Il tentativo che sottostà a queste pagine è quello di approdare a una 

scrittura che tenti di tenere insieme le due possibilità, una scrittura pedagogica 

incarnata, spessa, umana che sostenga il peso, o la leggerezza, del suo oggetto, 

riportandone entrambe le dimensioni. Sono una pedagogista con un bagaglio di 

tecniche apprese durante la mia esperienza del fare educazione. Ma la tecnica, 

nella prospettiva fenomenologica, cornice epistemologica che mi ha aiutata ad 

orientarmi in questa ricerca, prima che uso di ciò che si sa, è uso di ciò che si è. La 

scrittura accademica, costitutiva di una tesi di Dottorato mi sembra di più attenere 

ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ǎŀΦ aŀ ƛƭ ǘŜƳŀ ǎǘŜǎǎƻ Ƴƛ ǇƻǊǘŀ ŀ ƻǎŀǊŜ άǳƴ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎƛ ŝέ Ŝ ŀ ǘǊŀƎƘŜǘǘŀǊŜ 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛ ƴǳǘǊƛƳŜnti che mi hanno condotta alla 
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 28 

stesura di questo lavoro, che non afferiscono soltanto alla letteratura saggistica, 

Ƴŀ ǎƻƴƻ ǘŜǎǘƛ ǇƻŜǘƛŎƛΣ ŘƛǇƛƴǘƛΣ ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ƭŀ Ŏǳƛ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŝ ǘǊŀŘƻǘǘŀ 

nel cercare di renderli con uno stile narrativo appartenente, pur nella ferma 

volontà di voler comunicare con una comunità scientifica a cui questo lavoro è 

diretto.  

Sempre West riporta nel suo libro Metodi biografici per la ricerca sociale una 

riflessione di Krieger che non posso non fare mia:  

 

ά!ƭŎǳƴƛ Řƛ ƴoi sono sempre più insoddisfatti per il tono di autorità distante che viene 

comunemente utilizzato nelle scritture di scienze sociali e per il modo in cui la personalità 

Řƛ ǳƴ ŀǳǘƻǊŜ ǎǇŀǊƛǎŎŜ ƴŜƛ ǘŜǎǘƛ Řƛ ǎŎƛŜƴȊŜ ǎƻŎƛŀƭƛ όΧύ [ŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ƙŀ ŎƻƳŜ ǇǊŜǎupposto 

la minimizzazione di sé, che viene visto come contaminante, trasceso, negato, protetto 

Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ǾǳƭƴŜǊŀōƛƭƛǘŁΧ ŘƛǇƛƴƎƛŀƳƻ ǉǳŀŘǊƛ ǎǇŜǊŀƴŘƻ Řƛ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜǊŜΣ ƻ ǎŜ ŜǎƛǎǘƛŀƳƻΧ 

ǎƛŀƳƻ ǎǳōƻǊŘƛƴŀǘƛ ƻ ǇǊŜǎǎƻŎƘŞ ƛƴǾƛǎƛōƛƭƛέΦ23 

 

Ma perché tanto accanimento sulƭŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁΚ Iƻ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻ Řƛ 

tornare a parlare del motivo da cui è scaturita la volontà di intraprendere il 

5ƻǘǘƻǊŀǘƻ ŜΣ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀΦ Lƴ ǇŀǊǘŜ ƭΩƘƻ ƎƛŁ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǘƻ 

ƴŜƭƭŀ ǇǊŜƳŜǎǎŀΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘŀ ǇŜǊ ǘǊƻǇpo tempo appiattita su un orizzonte 

asfitticamente pratico, è un motivo. Avevo necessità di capire alcune cose 

tornando a studiare.  

Il secondo motivo è riconducibile allo sforzo di afferrare le parti esistenziali, o 

meglio gli orizzonti di studio e professionali di cui si è nutrita la mia vita fin qui, per 

ŦŀǊƭƛ ŘƛŀƭƻƎŀǊŜ Ŝ ǇŜǊ ǇǊƻǾŀǊŜ ŀ ŦŀǊƭƛ ǇŀǊƭŀǊŜΣ ŎƻƴŎƛƭƛŀǊŜΣ ǎŜǊǾƛǊŜ ƭΩǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΦ Lƭ 

ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻΦ Lƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ  

In me si rimescola il vissuto, molto preciso, che in molti contesti educativi si usino 

ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŀǇǇƛŀƴƻ ǇŀǊƭŀǊŜΦ /ƘŜ ǎƛ ŘƛŎŀƴƻ ǇŀǊƻƭŜ ƳǳǘŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŜƴǘǊŀƴƻ Ŏƻƴ 

ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŎƻƭƎƻƴƻ ƴƛŜƴǘŜ ƻ 

molto poco di ciò che in un individuo è vivo. Di ciò che un individuo desidera.  
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Di ciò che una persona desidera essere, scegliendo di educare. 

Di ciò che una persona desidera essere, accettando di essere educata. 

Non sono parole che muovono. Sono parole ferme. Che bloccano. Educatore ed 

educando. Se non si trovano queste parole, il pensiero non procede, si arresta. 

Nicchia. E così anche alcune parti esistenziali che altrimenti potrebbero essere 

comprese più pienamente. 

Il primo desiderio avvertito nella ricerca è stato quello di confrontarmi con altri 

educatori pŜǊ ǘǊƻǾŀǊŜ Ŝ ǎƻǎǘŀǊŜ ǎǳ ǳƴ άǇŀǊƭŀǊŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ǇǊŜƎƴŀƴǘŜέ ŎƘŜ ŦŀŎŎƛŀ 

esistere le relazioni educative nella loro pienezza. 

E credo che una relazione educativa esista nella pienezza quando fa i conti con la 

dimensione desiderativa, una forza difficile da nominare, complessa da dire. Per 

dire il desiderio è allora forse necessario trovare parole inattese, che emergano da 

un inciampo, dalla perdita di padronanza in cui ci troviamo quando desideriamo. 

Perché la parola pedagogica sia intensa forse deve attraversare lo stesso inciampo, 

deve vacillare, sporcarsi, spogliarsi. Ridirsi. 

Durante la stesura di questa tesi mi sono mossa infatti costantemente nel 

tentativo o di inseguire una scrittura spostata sul versante accademico, più 

oggettiva e impersonale, in cui però avvertivo una resistenza ad entrare fino in 

fondo, sia pure per pudore e inesperienza, e una scrittura che pur avendo in mente 

il contesto accademico e la comunità scientifica cui vuole rivolgersi, cercava nella 

fiction una scappatoia sagace e risolutiva. Eppure no.  

9ƴǘǊŀƳōƛ ƛ ǾŜǊǎŀƴǘƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ǳƴΩŜŎƻ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŜŘǳŎŜǾŀ Ŝ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀǾŀΦ {Ŝ ǎǘŀǊŜ ƴŜƭ 

desiderio vuol dire stare nella vulnerabilità, in quello che può accadere e non si sa -

se accada, come accada -, la strada è allora quella di stare con una scrittura che si 

compie strada facendo, una scrittura che cambia durante la ricerca.  

Forse il percorso è davvero quello indicato da Contini quando parla di una 

ƳŜǎŎƻƭŀƴȊŀ ŎƘŜ ŝ ǳƴΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜΥ άǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ŝ Ǿƛǎǎǳǘŀ Řƛ 

nascosto, nel perimetro chiuso di pensieri ed emozioni mai detti ma tenuti cari 
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ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ǎŞέΣ24 in cui gli eventi narrati non corrispondono del tutto al vero, ma in 

quella vita si riscontra qualità, vitalità e spessore.  

Connetto il senso di questa ricerca al fatto di scriverla. Vedo nella scrittura la 

possibilità di andare al cuore delle cose, tentando di tradurre in parole per gli altri 

un percorso che ha per oggetto il desiderio, nucleo di per sé imprendibile e 

sfumato. Raccontare il desiderio con la scrittura vuol dire provare a soffiarlo 

dentro di essa, e fare in modo che le stesse parole siano sparigliate dai suoi impeti 

goffi e urlati e dalla sua andatura zoppa. Scrivere di desiderio e con desiderio 

significa affidarsi a una scrittura rischiosa, generativa, sporca, che sceglie due 

ǎǘǊŀŘŜΥ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛƴŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ Una realtà che contiene la 

dimensione attuale. 9 ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǳƴŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǎŎƭǳŘŜ Řƛ ŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ ƭŀ 

dimensione metaforica, che è solitamente suggeritrice della dimensione del 

cambiamento. In che misura, infatti, il desiderio è o può essere generativo?  

/ƻƳŜ ǎǇƛŜƎŀǘƻ Ŧƛƴ ǉǳƛΣ ƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ǉƛù mi convince del desiderio è uno stato di 

solitudine in cui il soggetto è in attesa di un sé che si sta modificando. Quello 

spazio di attesa, passa da essere un vuoto di immagini alla costruzione di una 

immagine che crea altre possibilità di sé. Non si tratta quindi di abitare questo 

spazio con veemenza. Si tratta piuttosto di starci sapendo di non sapere, 

ǊƛǎǇŜǘǘŀƴŘƻƴŜ ƭΩƛƴǎƻƴŘŀōƛƭƛǘŁΣ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻǎƛ ǇŜǊƼ ŀƭƭŀ ŦƻǊȊŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜ ŎƘŜ ƴŜ ǇǳƼ 

scaturire. Una forza interiore che nasce solo facendo vuoto e che poi deve essere 

afferrata dal soggetto perché diventi tale. Si cerca quindi di riafferrarla 

annodandola alla parola.  

Si insiste su questo punto perché anche nel linguaggio educativo riscontriamo 

spesso uno scollamento fra le parole e il suo significato, fra le parole e il loro 

ǇƻǊǘŀǘƻ ƎŜƴŜǊŀǘƛǾƻΦ bŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ Ŏƛ ƛƳōŀǘǘƛŀƳƻ ƴŜƛ 

linguaggi tecnicisti che spesso gli operatori del sociale utilizzano per dare un 
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ƭŜƎƛǘǘƛƳƻ ŀǇǇŀǊŀǘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ŀƭ ƭƻǊƻ ƻǇŜǊŀǘƻΥ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

comprenǎƛōƛƭŜ Ŝ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ǇŜǊƼ ǎǇŜǎǎƻ ǇƛǴ ŘŀƭƭΩƛƴǎƛŎǳǊŜȊȊŀ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ǇŜǊ άŘŀǊŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴȊŀέ ŀƭƭŀ ǎǳŀ 

figura professionale che spesso viene percepita (e auto-percepita) come debole 

che da una reale conŘƛǾƛǎƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻǊƴƛŎŜ ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎŀ 

cui il proprio linguaggio rimanda. Il risultato è una certa difficoltà avvertita dagli 

educatori a prendere le misure col proprio interlocutore che poco capisce 

effettivamente cosa stia succedeƴŘƻΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ƛƴŎŀǇǇƛŀƳƻ ǎǇŜǎǎƻ ƛƴ ǳƴ 

linguaggio che da semplice e pertinente è diventato borioso e generico: le parole 

più frequenti usate nei servizi come accoglienza, empatia, ascolto, comunicazione, 

accompagnamento, creatività, sostegno, solo per citarne qualcuna, sono parole 

che rendono invisibili i protagonisti di quel dialogo, di quella circostanza di vita. 

Certo, sono tutelanti e quindi difficilmente scalfibili: nessun operatore dirà mai che 

non accoglie, non è empatico, non ha un approccio creativo con i suoi utenti e non 

ascolta. Certo, non lo dice perché lo fa. Ma come lo fa? Come desidera farlo? 

Come, queste parole, agganciano e dialogano con il suo essere educatore? Queste 

ǇŀǊƻƭŜ ǎƻƴƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ ŀƴŎƻǊŀ Řƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŝ il suo operato? 

Galimberti, a cui sta particolarmente a cuore il tema delle parole, ci dice che  

 

άun ascolto, infatti, è un vero ascolto se ascolta l'altro lasciandolo nella sua irriducibile 

alterità. Si scoprirà allora che quell'altro siamo anche noi stessi, di cui possiamo accorgerci 

solo quando saremo in grado di far tacere il discorso che quotidianamente facciamo su di 

noi, nel tentativo, mai dismesso, di restaurare quell'identità che è nostra costruzione, non 

nostra sostanza. A questo punto, sottratte all'usura, che è il primo prodotto dell'uso 

quotidiano delle parole, sottratte al loro impiego abituale, nel silenzio, le parole cessano di 

essere nostre abitudini e, proprio sospendendosi come tali, possono diventare luoghi del 

nostro nuovo abitare nelle prossimità dell'inconsueto, dove è dato anche a noi 

riconoscerci sotto altri profili, in quella dimensione straniera e a noi stessi estranea, che ci 
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è preclusa dal nostro marmoreo e ripetuto nome, che ci inchioda a quell'unico senso 

edificato per esorcizzare estrŀƴŜƛǘŁΣ ŀƭǘŜǊƛǘŁΣ ŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻΣ ŀƴŎƘŜ ŦƻƭƭƛŀέΦ25 

 

Si tratta di un passaggio interessante. La parola nasce dal desiderio di relazione 

Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ Ƙŀ ƛƭ ǎǳƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ 

ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻΦ aŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ spiega Galimberti, tenta spesso di 

esorcizzarlo, di allontanarlo, come se ne avessimo paura. Cosa fare allora? 

DŀƭƛƳōŜǊǘƛ Ŏƛ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ Řƛ άǎŎŀǾŀǊŜ ƴŜƭ ǘǊƻǇǇƻ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻΣ ǉǳŜƭ ƳŜƴƻ Řƛ Ŏǳƛ ƭŀ 

parola nominante, tecnica, ha terrore, perché nel meno si annida quel significato 

ŘƛǾŜǊƎŜƴǘŜΣ ǉǳŜƭƭΩƻǊƭƻ ŘŜƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƛŎŀ ƴƻƴ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀ Ŝ 

ǉǳƛƴŘƛ ǘŜƳŜέΦ26 

Mi viene in mente, a proposito della perdita della connessione originaria tra parola 

e senso, un paragrafo presente nel libro Città di vetro del romanziere Auster che 

mi piace riportare. 

 

άbŜƭ ǇŀǊŀŘƛǎƻ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜ ƛƭ ǎƻƭƻ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ !ŘŀƳƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ƛƴǾŜƴǘŀǊŜ ƛƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻΣ ŘŀǊŜ ƛƭ 

ǇǊƻǇǊƛƻ ƴƻƳŜ ŀ ƻƎƴƛ ƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ ŎǊŜŀǘǳǊŀΦ Lƴ ǘŀƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŘΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀΣ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ŜǊŀ 

penetrata direttamente nel vivo del mondo. Le parole non si erano semplicemente 

applicate alle cose che vedeva: ne avevano svelato le essenze, le avevano letteralmente 

vivificate. La cosa e il nome erano intercambiabili. Dopo la caduta, questo non valeva più. I 

nomi cominciarono a staccarsi dalle cose; le parole degenerarono in un ammasso di segni 

arbitrari; il linguaggio era disgiunto da Dio. Dunque la storia del Giardino non ricorda 

ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ Ƴŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭ ƭƛƴƎǳŀƎƎƛƻέΦ27 

 

Laddove le parole sono sbiadite, superficiali, scolorite, appiattite, laddove non 

ŀŘŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜΣ ŎΩŝ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ ŎƻƴŦǳǎƛƻƴŜΣ Ŝ ƭŀ ŎƻƴŦǳǎƛƻƴŜ ǇƻǊǘŀ ŀŘ ŜŦŦŜǘǘƛ 

gravi.  
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 Galimberti U, Le parole che restano su Repubblica, 225, giugno 2001. 
26

 Galimberti U., Parole nomadi, Feltrinelli, Milano 1994. 
27

 Auster P., Città di vetro, in Trilogia di New York, Einaudi, Torino 1996. 
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Abbiamo detto che il linguaggio nasce per nominare perfettamente e 

primordialmente ciò che ci serve per essere più completi, ciò che ci serve per 

costruire la nostra identità.  

Ci serve per nominare il tutto e la sua mancanza. Quando non sappiamo più 

nominare con precisione le cose è un problema. Se non siamo in grado di dire 

bene, non siamo in grado di vivere pienamente e con esultanza, di vivere a fondo.  

Ci muoviamo sulla superficie dei rapporti. E della realtà.  

[ŀ ǇŀǊƻƭŀ άǇǊŜŎƛǎƛƻƴŜέΣ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇǳƴǘƻΣ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ǘǊŀǊǊŜ ƛƴ ƛƴƎŀƴƴƻΥ ƴƻƴ Ŏƛ ǊƛŦŜǊƛŀƳƻ 

ovviamente né a un linguaggio tecnicistico, né a una terminologia che per dire 

tutto non dice niente. Pensiamo a ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ Ŏƛ ŀŦŦŜǊǊŀƴƻ Ŝ ŎƘŜ ŀŦŦŜǊǊŀƴƻ ƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ 

fanno sì che questa relazione ci scuota, ci dica di noi, o ancora più profondamente, 

sia noi. 

Zambrano, autrice attenta a scegliere e a dire le cose solo quando hanno una 

stretta mescolanza con la vita, ci dice che è importante soffermarsi, cogliere e 

fermare  

 

άƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŎƘŜ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ŎǳǎǘƻŘƛǎŎŜ ŎƻƳŜ ǎŜ ŦƻǎǎŜ Ŧŀǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀΣ 

ǉǳŀƴǘǳƴǉǳŜ ŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƻ ƭΩŀōōƛŀ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ ŀǇǇǊŜǎŀ ƻ ŦƻǊƳŀǘŀΦ όΧύ [ŀ ǇŀǊƻƭŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇǳƼ 

trasformarsi in passato e per la quale non si conta sul futuro, quella che è unita con 

ƭΩŜǎǎŜǊŜέΦ28  

 

[ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜ ŝ ǊƛǾƻƭǘŀ ŀƭƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǇŀǊƻƭŀ άǎƻǊgiva, aurorale, 

ǘŀƭƻǊŀ ƻǊŀŎƻƭŀǊŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ŀǘǘŜƴǘŀ ŀƭ ōƛǎƻƎƴƻ ŦŀƳŜƭƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Řƛ ƛƴŎǊƻŎƛŀǊŜ 

finalmente nel vociƻ ǾŜǊōŀƭŜ ŘƻƳƛƴŀƴǘŜ ǳƴΩƛǎƻƭŀ Řƛ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ƴŜƭ ŘƛǊŜέ.29 

La Zambrano si rivolge a un essere umano alla cui raffinata terminologia nella 

competenza tecnica e scientifica fa da contrappunto la grande difficoltà a dare un 

ƴƻƳŜ ŀƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘŜƭ άǎŜƴǘƛǊŜέΣ Řƛ ǉǳŜƭ ǎŜƴǘƛǊŜ ŀƴǘŜŎŜŘŜƴǘŜ ƻƎƴƛ 

riflessione che per Zambrano costituisce il nucleo intangibile della soggettività. 
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 Zambrano M., Chiari del bosco, Bruno Mondadori, Milano 2004. 
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 Zambrano M., op. cit. 
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¦ƴΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ ŀl desiderio, un ascolto del desiderio permette quindi forse di porre 

attenzione alle ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜ ǇŜǊ ŎŜǊŎŀǊŜ ƭŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ ƴƻƛ ŎƘŜ ǘŀŎŎƛƻƴƻ Ŝ ŎƘŜ 

nella relazione educativa prendono voce30.  

/ǊŜŘƻ ŦŜǊƳŀƳŜƴǘŜ ŎƘŜ ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎƘƛ ǾƛǾŜrla pienamente e 

che non viviamo davvero ciò che non riusciamo a raccontare. La penuria di parole 

Ŝ ŦǊŀǎƛ ǘǊŀŘǳŎŜ ƭΩƛƳǇƻǾŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ  

Penso sia importante riconoscere e restituire alla parola il potere di essere una 

portatrice di anima tra una perǎƻƴŀ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀΦ  

                                                           
30

 A questo proposito vorrei riportare due progetti educativi che sembrano avere fatto dei 

suggerimenti della Zambrano il loro centro. Uno ¯ quello vissuto da Bing allôinterno di una scuola in 

cui attiva come metodo educativo la scrittura creativa. Il secondo si rif¨ allôesperienza del progetto 

Chance raccontatoci da Melazzini.  

A sintetizzare lôesperienza della Bing ¯ Storchi che ci introduce il testo Ho nuotato fino alla riga in 

cui lôinsegnante scrittrice esplicita il percorso fatto. ñSi tratta di un resoconto di un'esperienza, 

umana e professionale ad un tempo. L'autrice vi racconta in forma appassionata, lontanissima dalle 

usuali trattazioni di stampo accademico, la sua avventura di docente atipica in un istituto medico-

pedagogico per bambini e ragazzi caratteriali; avventura al centro della quale la pratica della scrittura 

ha occupato una posizione di rilievo. Ciò che colpisce la Bing fin dai primi momenti della sua 

attività presso l'Istituto è l'evidente contrasto fra la vita e gli scritti dei suoi giovani allievi. Questi 

mostrano profondo, nelle loro persone, il segno di esistenze lacerate e di disagi irrisolti. Eppure nulla 

di tutto ciò passa nei loro testi. Quello che il viso e i comportamenti tradiscono è contraddetto e 

come negato da una scrittura convenzionale, tutta legata a un'immagine dell'infanzia quale luogo di 

innocenza e incontaminato stupore.  

Attraverso questa scrittura stereotipata, l'istituzione scolastica ha richiesto a quei giovani esseri -

potenziali elementi di disturbo - di mostrarsi carini, cioè di adeguarsi alle aspettative degli adulti per 

confermare la loro immagine di un mondo infantile rassicurante ed innocuo. In questo modo però, 

constata amaramente la Bing, l'espressione di vitali esistenze è stata precocemente censurata e sulla 

pagina non è rimasto che il posto per la descrizione di un eterno sbocciare di primavere, di prati che 

rinverdiscono, di animaletti bisognosi di cureò. I ragazzi di cui la Bing ci parla hanno dunque subito 

la scrittura come una dolorosa costrizione, un compito ingrato da svolgere senza provare alcun 

piacere. Dai loro testi l'espressione di un moto veramente vitale è assente, bandita la pulsione del 

desiderio. La necessità di dover aderire a modelli precostituiti nei contenuti li porta ad utilizzare in 

modo meccanico trite metafore; le regole della grammatica e della sintassi sono un terribile 

spauracchio che intorpidisce il pensiero e blocca la scrittura. Dice la Bing: "La loro scrittura, 

irrigidita dalla preoccupazione ossessiva dell'errore era esangue. Lo stesso atto materiale del 

prendere in mano la penna per lasciare tracce visibili sul foglio, si trasforma in uno sforzo immane, 

fonte di doloroso malessere. Dinanzi alla pagina bianca i volti impallidiscono, i corpi assumono 

posizioni innaturali, le mani si contraggono in spasmi di faticaò (Bing E., ého nuotato fino alla riga, 

Feltrinelli, Milano 1977). La Bing allora ha proposto un lavoro di decondizionamento volto a 

liberare quel modo di scrivere così ingessato dalla rigida adesione ai contenuti e alle norme della 

tradizione. L'obiettivo che si era posta è stato quello di dare spazio, in esse, alla pulsione del 

desiderio e farne l'espressione dell'io di chi scrive.  

Alla luce delle osservazioni fatte a scuola la Bing si chiede ñcome si possa essere consapevoli del 

disagio, dellôimparare, dellôautenticit¨ e dellôinautenticit¨ della nostra esistenza se non solo 

ignoriamo le parole per dire e ascoltare, e nessuno ci insegna più come trovarle, ma anzi abbiamo 

perso lôidea dellôimportanza delle paroleò. 
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Ma per farlo la parola deve stare dentro la vita, essere spalancata alla vita, 

ǊŜŎŜǇƛǊƴŜ ƛƭ ǇƻǊǘŀǘƻΦ άtƻƛŎƘŞΣ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ǾƛǾŜΣ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŎƻƳƛƴŎƛŀƴƻ ŀ ƳŀƴŎŀǊŜΣ Ŝ 

ƭΩŀƴǎƛŀ Řƛ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ǊƛǎŎƘƛŀ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊǎƛ ƛƴ ǳƴƻ ǎǘŀƭƭƻ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜέΦ31  

Occorre quindi alimentare le parole autentiche, che valga la pena scrivere, ma 

ŀƴŎƘŜ ŘƛǊŜΣ ŀǘǘƛƴƎŜƴŘƻ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ŀƭƭŜ ǎǘƻǊƛŜ Řŀ ŎŜǊŎŀǊŜ ƭŁ ŘƻǾŜ ƴŀǎŎƻƴƻΦ Ci 

sono contesti educativi naturalmente esposti ad una parola viva32 ed altri, la 

maggior parte, meno conflittuali, più pacifici. 

Lì le parole sembrano spesso essere meno urgenti. È più frequente che si perdano, 

si dissipino. Sarebbe bello non succedesse. Sarebbe bello che in ogni luogo 

ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ǇŀǎǎŀǎǎŜ Řŀƭ ŎƘƛŀǎǎƻ ŀƭƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀΦ ¦ƴΩŜŦŦicacia liberatoria, in cui 

si è interi. 

Le parole in educazione devono poter essere liberate. Perché la relazione 

educativa è profonda e matura solo se è in grado di raccontarsi con parole libere. 

Pensiamo a una lingua pedagogica che si può muovere liberamente, che è per 

natura ricca, perché si spiega e si sa esprimere, sa dire tutte le esigenze, tutti i 

sentimenti umani. Una lingua che non conosce frasi fatte. Che sa rivolgere parole 

                                                           
31

 Demetrio D., op. cit. 
32

 Nel libro Insegnare al principe di Danimarca di Melazzini, cô¯ proprio un capitolo che si intitola 

Dal chiasso alla parole, in cui lôautrice ad un certo punto ci dice: ñĈ come se, nel momento in cui un 

ragazzo viene invitato a siglare volontariamente un nuovo patto educativo con persone di cui si fida, 

una esperienza dolorosa di rifiuti e di fallimenti gli fornisse la legittimazione a fondare il patto 

educativo su una sfida: la parola non è un diritto acquisito, ma si deve conquistare insieme, alunno e 

docente. La parola viene fatta emergere dal silenzio, dal chiasso, dal gesto che traduce senza 

mediazioni simboliche emozioni profonde. Per il docente è una riconquista del senso delle parole, 

perché il ragazzo non è disposto ad accettare parole che siano prive di significato per luiò. 

Il testo continua dicendo che ñinsegnare significa dare significato alla parolaò. Una parola che non 

basta a se stessa: deve per forza contenere la vita dellôinsegnante e quella dellôalunno. Deve 

raccontare dei reciproci desideri. ñUna parola che ¯ percorso da fare insieme attraverso i diversi 

ambiti di significanza, il primo e il principale dei quali è la sfera personale del corpo, delle 

emozioniò.  

Il libro e il progetto educativo Chance, cui il libro rimanda, ci raccontano il fatto che sia necessario, 

perché ci sia una relazione educativa, trovare una parola che parla.  

Incastonata nei corpi accaldati, spesso feriti, sempre vivi di quegli alunni e di quegli insegnanti di 

Napoli quella parola cô¯. Quelle parole ci sono. 

Ci sono parole condivise, che vanno a toccare nuclei profondi, che si capiscono, riescono ad andare 

da una generazione allôaltra. Parole vere. La parola non ¯ un dato ma una conquista: parte dal gesto, 

dallôurlo, dal chiasso.  

La Melazzini ci dice che a Chance, per il tipo di persone che gravitano intorno a questo progetto, 

non è consentita una didattica in cui la parola sia veicolo di un trasloco di nozioni da un contenitore 

allôaltro. 
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precise ad ognƛ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƻƎƴƛ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊŜ ŝ ŘƛǾŜǊǎƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 

{ǳŎŎŜŘŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ŎƘŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜ ǎƛŀƴƻ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭƳŜƴǘŜ ǎŜƴȊŀ 

destinatario. O si rivolgano a un destinatario indistinto.  

Sono parole troppo lucide, scivolose. Oppure zoppe. 

Non sono zoppe perché raccontano un incedere poco spedito. Un percorso lento in 

educazione è spesso sinonimo di qualità. No, zoppe in quanto inesplorate, 

indistinte. Quando le utilizziamo non stiamo esplorando il nostro essere educatori 

lì, in quel momento. 

[Ωimpressione è che talvolta non si stia vivendo appieno, attraverso parole scelte, il 

proprio essere educatori. Ed è un peccato. 

 

 

1.4 Accontentare i bisogni, esplorare i desideri: testimoniare passioni non tristi. 

¦ƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ 

 

Il tema del desiderio è controverso e il desiderio ha assunto negli anni connotati e 

ŀŎŎŜȊƛƻƴƛ Ƴƻƭǘƻ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦǊŀ ƭƻǊƻΦ Lƴ ǳƴ ƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǇǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ ŎΩŝ 

innanzitutto da fare una chiara distinzione tra bisogno e desiderio e che tipo di 

dinamiche inneschino tra educatore ed educando quelle che afferiscono al bisogno 

e quelle attinenti al desiderio.  

Il desiderio con la sua logica può essere il luogo attorno al quale costruire una 

ǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǾŀƭƛŘŀ Ŝ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎŀ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊsona umana. Secondo 

Protestio e ¢ƻƎƴƛ ŝ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎƘŜ άƛƴǘŜǊǊƻƎŀ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŝ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ ŝ ŜŘǳŎŀǘŀέ,33 

muovendosƛ ǎǳƭƭΩŀǎǎŜ ŘŜƭ ǾƻƭŜǊŜ-potere educare e del volere-potere essere 

educato. In questo modo occuparsi del desiderio vuol dire esaltare la libertà e la 

responsabilità umana.  

[ŀ ǇǊƻǇǊƛŀΣ ƭΩŀƭǘǊǳƛΦ 

                                                           
33

 Protestio A., Togni F., Bisogno di cura, desiderio di educazione, Editrice La Scuola, Brescia 2011. 
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{ŜŎƻƴŘƻ Ǝƭƛ ŀǳǘƻǊƛΣ ƭŀ ǇǊŜǎŀ ƛƴ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!ƭǘǊƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁΣ ƛƭ 

consentire la propria mortalità dinanzi a quella ŀƭǘǊǳƛΣ ƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ ŜƳǇŀǘƛŎŀƳŜƴǘŜ 

ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ ŀǎŎƻƭǘŀǊƭƻ Ŝ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊƴŜ ƭŜ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŎƻǎƜ ǾƛŀΣ ǎƻƴƻ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ 

capaci di mettere in rilievo il ōƛǎƻƎƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ma non sono ancora sufficienti per 

ŦƻƴŘŀǊŜ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ǎǳƭ desiderio 

ŘŜƭƭΩ!ƭǘǊƻ. 

Con cosa identifichiamo questa Alterità? 

: ǳƴΩŀƭǘŜǊƛǘŁ ŎƘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǳƴ ¢ŜǊȊƻΣ ƻǾǾŜǊƻ ƴƻƴ ǎƛ ǇŜƴǎŀ ŎƘŜ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 

educativa si esaurisca nella cura di un io nei confronti di un tu, ma è sempre un 

accesso in cǳƛ ǎƛ ŘŜǾŜ ŦŀǊŜ ƛ Ŏƻƴǘƛ Ŏƻƴ ǳƴ !ǎǎƻƭǳǘƻ ǎƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ άǘǳέ ŎƘŜ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 

ŀƭƭΩ άƛƻέΦ vǳŜǎǘƻ !ǎǎƻƭǳǘƻ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ Ŝ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΣ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 

ƛǊǊƛŘǳŎƛōƛƭƛ ǎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƻ ŎƘŜ ŘŜƭ ǘǳΦ  

¦ƴŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŎƘŜ ǎǘŀ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ Ǝioco dei molti sé 

che compongono un individuo e della loro successiva integrazione. Una 

ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ǇƻƴŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ƴŜƭƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǊŀŎŎƛŀǊŜ ŘŜƎƭƛ ǳǘƛƭƛ ŎƻƴŦƛƴƛ 

ŀƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ άŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ǎǘŀƴȊŜ Řƛ ǎŞέ non sia solo 

ǎƳŀǊǊƛƳŜƴǘƻ Ƴŀ ǳƴΩeffettiva costruzione identitaria.  

Anche Massa34 ŝ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ Ŝ ŎŜ ƭƻ ǎǇƛŜƎŀ ǉǳŀƴŘƻ Ŏƛ ǇŀǊƭŀ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΦ 

Questo non deve, secondo il pedagogista, limitarsi a fornire una risposta ai bisogni. 

Agire tarandosi solamente su quelli che riconosciamo come bisogni, come esigenze 

ƻ ƳŀƴŎŀƴȊŜΣ ǇƻǊǘŜǊŜōōŜ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŀǇǇƛŀǘǘƛǘŀ ǎǳ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ 

adattiva, di semplice risposta a necessità e ciò negherebbe quindi la funzione di un 

progetto educativo che vuole promuovere un reale cambiamento, protendendosi 

ǾŜǊǎƻ ƛƭ άƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀέΦ 

Si può quindi osare dire che occupandosi del desiderio, e degli elementi irriducibili 

che lo compongono, si fa educazione, oltrepassando la dimensione del prendersi 

ŎǳǊŀ ŘŜƛ ōƛǎƻƎƴƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ  

                                                           
34

 Per approfondire si veda Massa R., in Rezzara A. (a cura di), Dalla scienza pedagogica alla 

clinica della formazione. Sul pensiero e lôopera di Riccardo Massa, Franco Angeli, Milano 2004. 
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Quando desideriamo, cerchiamo un compimento, aneliamo a un compimento 

ŘŜƭƭΩƛƻ ƴŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƭǘǊƻΣ ŎƘŜ lo psicanalista Recalcati identifica come άspazio 

ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻέΥ35 uno spazio che ci trascende, in cui abbiamo però la possibilità di 

soggettivizzare la nostra provenienza. 

9Ř ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ŎƘŜ ŝ ƭΩ!ƭǘǊƻΣ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩ!ƭǘǊƻ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭ 

ƳƛǎǘŜǊƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǎŎƛƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŎƛƼ ŎƘŜ ǇǊƻǾƛŜƴŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ 

educativa, che ci permette se non di completarci, quanto meno di dare voce a 

quelƭΩƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳento che rivitalizza la vita.  

[ΩŀƎƛǊŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ƴŀǎŎŜ ǇǊƻǇǊƛƻ Řŀƭƭŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǎƛŀ ƭŀ 

possibilità di decidere di sé in direzione di un compimento. La parola desiderio, 

come ci ricorda ancora Recalcati, rinvia allΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŎƘŜ ŝ 

άǎǇŜǊŀƴȊŀΣ ŦǊǳǘǘƻΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ǾƛǎƛƻƴŜΣ ǎƻƎƴƻΣ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ǎŜƴȊŀ ǇǊƻƳŜǎǎŜ Řƛ 

liberazione, ǎƛƴƎƻƭŀǊƛǘŁΣ ŘƻƴƻΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁέΦ36 Il desiderio, rispetto al bisogno, è 

ƳŜƎƭƛƻ ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŀǘǘƛǾŀΥ ƳǳƻǾŜ ŀƭƭΩŀƎƛǊŜ ƴŜlla libertà, mentre il 

bisogno non è che la dimensione più passiva poiché è ciò che costringe a 

determinati comportamenti. Il desiderio è quindi strettamente connesso 

ŀƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ǾƻƭŜǊŜ-potere della persona.  

Inoltre, mentre il bisogno identifica con chiarezza il proprio oggetto, il desiderio è 

più vago e sfumato data la sua radicalità, ma comunque più totalizzante: in esso 

ŀǇǇŀǊŜ ǇƛǴ ŎƘƛŀǊŀ ƭŀ ǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻΦ tǊƻǇǊƛƻ ƭŀ ǎǳŀ ǊŀŘƛŎŀƭƛǘŁ Ŝ 

la totalità ne fanno iƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇƛǴ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ Ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΦ  

Nella nostra vita non esiste un oggetto preciso che afferisce al desiderio (se non in 

ǳƴΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭŜύ, mentre possiamo nominare chiaramente ciò che 

afferisce alla sfera del bisogno, gli oggetti di cui abbiamo bisogno. Esiste un vissuto 

ŘŜǎƛŘŜǊŀƴǘŜ ŎƘŜ ŝ ǇŀǊǘŜ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ǎƛ ǊƛǾŜǊōŜǊŀ ƴŜƭƭΩŀƎƛǊŜΦ hƎƴƛ 

ŀȊƛƻƴŜ ǳƳŀƴŀ ƴŀǎŎŜ Řŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ƛƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ 

proceduto dal bene e la presa di possesso di tale bene; mostra le sue intenzioni, le 

                                                           
35

 Recalcati M., Ritratti del desiderio, Raffaello Cortina, Milano 2012. 
36

 Recalcati M., op. cit. 
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sue ragioni, la direzione che egli vuol dare alla propria esistenza e il fine che vuole 

raggiungere.  

In campo pedagogico possiamo quindi dire che non è la considerazione della 

ŦǊŀƎƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŜƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜre mortale, debole e bisognoso che può divenire 

ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ Řƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀŘ ŀƎƛǊŜ ǇŜǊ 

ǊƛǾƻƭƎŜǊǎƛ ŀ ŎƛƼ ŜŘ ŜƭŀōƻǊŀǊŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŜ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀƭƭŀ 

consolazione.  

[ΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ƴƻƴ ǇǳƼ ƭƛƳƛǘŀǊǎƛ ŀƭƭΩŀŎŎǳŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁ Ŝ 

ŘŜƛ ōƛǎƻƎƴƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛ ŘŀƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΦ [ΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ƙŀ ŎƻƳŜ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ ƴƻƴ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǎǳŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ ŘŜōƻƭŜȊȊŀΦ  

/ŜǊǘƻΣ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ƙŀ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǘŜƳǇƻ Ŝ Řƛ ǎǇŀȊƛƻ ǇŜǊ ŀǘǘuarsi. Lo spazio 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŝ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ Řƛ ŀȊƛƻƴƛ Ŝ Řƛ ŀǘǘŜǎŜΦ Perché il desiderio si compia 

ōƛǎƻƎƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀǎǇŜǘǘŀǊŜΦ tŜǊŎƘŞ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎƛ ŎƻƳǇƭŜǘƛ ŝ però necessario attendere.  

Tale azione, in questo momento storico, è alquanto complessa e per nulla 

ǎŎƻƴǘŀǘŀΦ {Ŝ ƴƻƴ ŝ ōŜƴ ǇǊŜǎƛŘƛŀǘŀΣ ǎŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ƴƻƴ Ŧŀ ōŜƴŜ ƛ Ŏƻƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ 

educazione che sta mettendo in atto, con le sue latenze e i suoi impliciti, rischia di 

essere infatti travolto da un sentimento diffuso della nostra società attuale che 

elimina totalmente il desiderio dalla sfera educativa. Ciò succede ora, al contrario 

ŘŜƭ ǎŜŎƻƭƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ŘƻǾŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ŜǊŀ ǇƛǴ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƛƴǎŎǊƛǘǘƻ 

dentro un orizzonte comunitario regolato dalle ideologie. E il soggetto, nel bene e 

nel male, faceva i conti con queste, trovando una sua collocazione, una sua 

identità, sia che fosse per identificazione che per contrasto. Essendo più chiara e 

identificabile la legge, era più chiaro e identificabile il desiderio che giocava nei 

confronti di essa un ruolo oppositivo.  

Con il crollo delle ideologie, ci ritroviamo invece in una situazione in cui il soggetto 

è estremamente solo, senza argini, immerso in una realtà avvertita il più delle 

volte come minacciosa. Crescere, in questa prospettiva, non è tanto creare la 

ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŜǎǇƭƻǊŀƴŘƻ ƭƛōŜǊŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŀǘŜŎƛ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ 

reale, ma difendersi da un mondo minaccioso che mina la nostra integrità, la 
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nostra esistenza. La crisi economica non ha fatto che peggiorare questo 

sentimento diffuso. La conseguenza pedagogica di questa visione è il fatto che 

Ƴƻƭǘƻ ǎǇŜǎǎƻΣ άŜŘǳŎŀƴŘƻέΣ ǎƛ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜ ŀƎƭƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳƛ ƛƭ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǎƛ ŎǊŜǎŎŜ 

ǇŜǊ άŀǊƳŀǊǎƛέ ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ǇƛǴ Ŝ ǎŜƳǇǊŜ ƳŜƎƭƛƻ ƛƴ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƭƭŜ ƳƛƴŀŎŎŜ ŎƘŜ 

incombono. Benasayag e Schmit cercano di dimostrare che il modello pedagogico 

inteso ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ Řƛ άŀǊƳŀƳŜƴǘƻέ ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ 

contemporanea. Secondo i due psicanalisti, infatti, il fatto che si concepisca il 

mondo come pericolo e il futuro non più in termini di promessa o di progresso, ma 

di minacciaΣ Ƙŀ ŎƻƳŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ǳƴΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ƛƴǾƛǘŀ ŀ ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ ƛƭ 

mondoΣ Ƴŀ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ŀ ǘŜƳŜǊƭƻΣ ŀ άuscire indenni dai pericoli incombentiέΦ37 

Secondo gli autori questo problema non è solo causato dai cambiamenti sociali, 

ma anche dallo smarrimento degli adulti che per primi non sanno affrontare questi 

cambiamenti: proiettano perciò sui figli - se sono genitori-  e sugli educandi - se 

sono educatori-  la loro perdita di ideali e la loro tristezza. Ne consegue un modo di 

educare che fa della minaccia, anche se inconscia, il suo nucleo; una minaccia che 

ǎƛ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǎŜ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ ƛƭ ŦƛƎƭƛƻΣ ƛƭ ōŀƳōƛƴƻΣ άƴƻƴ ǎǘǳŘƛŀ 

a sufficiŜƴȊŀέ ŝ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀ ƴƻƴ ǇŜǊŎƘŞ ǎŀǊŁ ƳŜƴƻ ŎǳǊƛƻǎƻ Ŝ ŀǇŜǊǘƻ ŀƭƭŀ ǾƛǘŀΣ Ƴŀ 

perché avrà meno possibilità di proteggersi e capire le minacce del mondo esterno, 

non ce la potrà mai fare a sopravvivere a una realtà così ostile.  

Tale tensione educativa improntata ŀŘ ŀǘǘǊŜȊȊŀǊŜ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ŀ ŎƻǊŀȊȊŀǊǎƛ ǇŜǊ 

proteggersi dal mondo, piuttosto che a insegnargli ad aprirsi allo stesso, porta però 

ad un totale annientamento del desiderio e di conseguenza annacqua 

ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ alla vita, vita che non gli pare poi così desiderabile.  

LƴƻƭǘǊŜΣ ŎƘƛ ǾƛǾŜ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƴŎƻƳōŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƳƛƴŀŎŎƛŀΣ ƴƻƴ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǊŜŎŜǇƛǊŜ ƛƭ 

bello: un bello che come ci ricorda Ferrucci nel suo contributo La bellezza e 

ƭΩŀƴƛƳŀ,38 si può trovare ovunque, a seconda delle corde individuali di ciascuno ma 
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che regala la grande possibilità di entrare in ascolto della propria vita interiore e di 

dialogare con essa, uscendone rafforzati.  

Se ciò non succede, se la minaccia incombe, come fare allora? 

Contini suggerisce che il compito principale dellΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎƛŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 

ŜŘǳŎŀǊŜ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ Řƛ ŦŀǊƭƻ Ŏƻƴ ǇŜǊǎƛǎǘŜƴȊŀΣ ŎƻǎƜ ŎƘŜ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎŀ ƴŜƭ 

suo processo di apprendimento il nucleo desiderante, ci si affidi e abbia la volontà 

Ŝ ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ Řƛ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ŀŘ ŀǇǇǊŜƴŘŜǊŜΣ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜΣ a conoscersi. In modo 

che il desiderio di sapere alimenti il desiderio di vivere e viceversa.  

[ŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǇǊŜǎǎŀƴǘŜ ŝ ŎƻƳŜ ǎƛ ŦŀŎŎƛŀ ŀ ǊƛŦƻƴŘŀǊŜ ǳƴΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ 

alimentare il desiderio senza per questo edulcorare una realtà che si presenta 

ŀƭƭΩƻƎƎƛ ŘŀǾǾŜǊƻ ǎŜƎƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ Ŝ Řŀƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻΣ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΦ  

Come si fa, cioè, ad avventurarsi in questo mondo?  

È difficile: si deve tentare di non averne paura e di addentrarsi in esso cercando di 

cogliere la complessità, di leggerla, viverla e, in ultima istanza, di trasformarla. Si 

deve cioè non rinunciare a fare in modo che la propria avventura umana avvenga 

nel mondo. 

{ŜŎƻƴŘƻ .ŜǊǘƻƭƛƴƛΣ ƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ άǾŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ŘŜƛ 

ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ƻ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ ŀǇŜǊǘƻ 

ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀΣ ǎŜǇǇǳǊ ƴƻƴ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀΣ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ 

ŜǎǎŜǊŜ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻέΦ39 [ΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ƛƴ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ǊƛƴǳƴŎƛŀǊŜ ŀ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ 

un nuovo, un non ancora dato, qualcosa che appare sotto il segno dello 

straordinario, qualcosa che è della pasta del desiderio. Essere aperti e disponibili 

ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ŘƛǊƛƳŜǊŜ ǘǊŀ ƛƭ άǇƛŎŎƻƭƻ ǳƻƳƻέΣ 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ƴƛŜǘȊǎŎƘƛŀƴŀ Ŝ ƭΩǳƻƳƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻΥ άǘǊŀ ŎƘƛ ǎƛ ŀŎŎƻƴǘŜƴǘŀ di 

ǾƛǾŜǊŜ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴǎǳƳŀ ƴŜƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻ Ŝ ƴŜƭ ǾƛŎƛƴƛǎǎƛƳƻ Ƴŀ ŎƘŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ 

ǉǳŜǎǘƻ ǊƛƴǳƴŎƛŀ ŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ ŎƻƳŜ ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ƻ ƭŀ ǎƻŘŘƛǎŦŀȊƛƻƴŜ 

per ciò che si è conquistato con fatica e pericolosamente; e chi, al contrario, non si 

accƻƴǘŜƴǘŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ όΧύ Ŝ ŘŁ ƎǊŀƴŘŜ ǾŀƭƻǊŜ ŀƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀǊǊƛŎŎƘƛǊŜ ǎŜ 
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ǎǘŜǎǎƻ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǳƴŀ ŎƻǊŀƎƎƛƻǎŀ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭ ŘƛǾŜǊǎƻΣ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǎǳŜǘƻΣ ŀƭƭΩƛƎƴƻǘƻέΦ40 

Ma, continua Bertolini nella sua digressione, il presente e il quotidiano non vanno 

svalutati, tǳǘǘΩŀƭǘǊƻΦ {Ŝ ŦƻǎǎŜǊƻ ǎƻƭƻ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜ ǳƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ Řƛ 

avventura (e di desiderio) e quella di quotidiano si perderebbero entrambe in 

ǳƴΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ Řƛ ǘƛǇƻ ŀƭƛŜƴŀƴǘŜΦ LƴŦŀǘǘƛ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ǇŜǊ ƭΩŀǳǘƻǊŜ Řƛ άŀŦŦŜǊƳŀǊŜ 

la grande importaƴȊŀ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŀǇŜǊǘƻ Ŝ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ƛƴǘŜǎŀ 

ŎƻƳŜ ΨǊƻǘǘǳǊŀΩ Řƛ ǳƴ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ ŎƘŜ ǊƛǎŎƘƛŜǊŜōōŜ Řƛ ƳƻǊǘƛŦƛŎŀǊǎƛ ƴŜƭƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŀǊƛƻ Ŝ 

ǉǳƛƴŘƛ ƛƴ ǳƴŀ ǇŀǎǎƛǾƛȊȊŀƴǘŜ ǊƻǳǘƛƴŜέ41Σ Ƴŀ ƴƻƴ ōƛǎƻƎƴŀ άǊƛŦƛǳǘŀǊŜ ƛƭ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ ǉǳŀǎƛ 

che esso fosse sinoƴƛƳƻ Řƛ ǳƴŀ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜ ƴŜƎŀǘƛǾƛǘŁ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜέ42. Non si tratta 

nemmeno di armarsi contro di esso. Si tratta, al contrario, di ricorrere ad alcune 

ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ Řƛ ǊƻǘǘǳǊŀ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ άǎŎƻǎǎƻƴƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛέ ƛƴ 

grado di interrompere la pericolosa linearità del quotidiano.  

{ŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ǳƴΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ƛƳǇǊƻƴǘŀǘŀ άŀƭƭΩŀǊƳŀƳŜƴǘƻέ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ 

ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ .ŜƴŀǎŀȅŀƎ Ŝ {ŎƘƳƛǘΣ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ǾƛǾŜ ƛƴ ǳƴŀ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛǘŁ ƻǇǇǊŜǎǎƛǾŀ ŜŘ 

opprimente; al contrario, una prospettiva pedagogica in cui ƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŘƛŀƭƻƎŀ Ŏƻƴ 

la quotidianità ed è in relazione con la stessa, una prospettiva pedagogica che è 

ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 

ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ŝ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ŎŀǇƛǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŀǇŜǊǘura al 

ƳƻƴŘƻΣ ǇǳƼ ŘŀǊŜ ǾƻŎŜ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǎŎƻǇŜǊǘŀΦ ά[ΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŝ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻ 

ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ ŎƘŜ ŝ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳŀǊŜ ŎƘƛ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀΣ ŦŀŎŜƴŘƻƎƭƛ όΧύ ǇǊŜƴŘŜǊŜ 

ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ƛƭ άŦǳǘǳǊƻέΣ ƭΩ άƛƎƴƻǘƻέΣ ƛƭ άƳƛǎǘŜǊƛƻǎƻέ ƴƻƴ ŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řŀ Ŏǳƛ ǊƛǘǊŀǊǎi 

Ŏƻƴ ǘƛƳƻǊŜ Ŝ ǘǊŜƳƻǊŜέΣ43 ma è qualcosa in cui addentrarsi per scoprire che si può 

gestire e si può gestire con successo. Ciò su cui insiste Bertolini, di assoluta 

ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀΣ ŝ ŎƘŜ ǇŜǊƼ ǉǳŜǎǘŀ ŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƎƴƻǘƻΣ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŀōƛǘŀǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 

che ci conduce a inoltrarci nel mistero, non funziona se è qualcosa che è relegato 

ŀƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǘŜƳǇƻǊŀƴŜƻΥ ƻŎŎƻǊǊŜ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ǇŜƴǎŀǘƻ Ŝ 

ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘƻ ŎƘŜ ŦŀŎŎƛŀ ŎƛƼΦ !ƴŎƘŜ ǎŜΣ Ŏƛ ǊŀƳƳŜƴǘŀ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ 
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ǳƴŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ άŘŜōƻƭŜέΣ ŀƭ ƳŀǎǎƛƳƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎŀ ŘŜƭƭŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾƛǘŁ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΦ 

Educare al desiderio ed educare con desiderio non significa quindi inseguire a tutti 

i costi esperienze avventurose. Si tratta di imparare ad avere nei confronti della 

vita un atteggiamento aperto al possibile; si tratta di provare ad andare, come ci 

suggerisce Maria Zambrano ai limiti di un bosco e vedere cosa succede: 

 

άil chiaro del bosco è un centro nel quale non sempre è possibile entrare; lo si osserva dal 

limite e la comparsa di alcune impronte di animali non aiuta a compiere tale passo. È un 

ŀƭǘǊƻ ǊŜƎƴƻ ŎƘŜ ǳƴΩŀƴƛƳŀ ŀōƛǘŀ Ŝ ŎǳǎǘƻŘƛǎŎŜΦ vǳŀƭŎƘŜ ǳŎŎŜƭƭƻ ǊƛŎƘƛŀƳŀ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΣ 

invitando ad avanzare fin dove indica la sua voce. E le si dà ascolto. Poi non si incontra 

nulla, nulla che non siŀ ǳƴ ƭǳƻƎƻ ƛƴǘŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀ ŜǎǎŜǊǎƛ ŀǇŜǊǘƻ ǎƻƭƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩƛǎǘŀƴǘŜ Ŝ 

che mai più si darà così. Non bisogna cercare. È la lezione immediata dei chiari del bosco: 

non bisogna andare a cercarli, e nemmeno a cercare nulla da loro. Nulla di determinato, di 

prefƛƎǳǊŀǘƻΣ Řƛ ǊƛǎŀǇǳǘƻέΦ44 

 

Quando ci troviamo davanti al non saputo, abbiamo forse un atteggiamento 

desiderante.  

Il desiderio ha a che fare con la tortuosa e complessa costruzione della pienezza di 

sé che nessun oggetto può colmare. Al contrario del bisogno, infatti, il desiderio 

attiva spesso il pensiero divergente di cui ci parla lo psicologo statunitense 

Guilford,45 modalità di ragionamento e di uso del pensiero che spesso viene 

associata alla creativitàΣ ŀƭǘǊŀ ǇŀǊƻƭŀ ŎƘŜ Ǿŀ ǎƻǘǘǊŀǘǘŀ ŀƭƭΩŀōǳǎƻ. Si tratta invece di 

una parola seria in quanto la creatività è un carattere saliente del comportamento 

umano, particolarmente evidente in alcuni individui capaci di riconoscere, tra 

pensieri e oggetti, nuove innovazioni che portano a cambiamenti e nuovi sguardi. 

Alla base del pensiero divergente vi è la capacità di non restare intrappolati nei 

consueti schemi di pensiero utilizzati quotidianamente preferendo una certa 
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fluidità chŜ ǇƻǊǘŀ ŀƭƭŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ άǎoluzioni alternativeέ senza fermarsi alle 

prime possibilità che vengono in mente. La divergenza si crea proprio quando si 

abbandona la consueta prospettiva in cerca di diversi punti di vista. Secondo 

ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀōƛǘƛŀƳƻ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ǎƛŀƳƻ ǇƻǊǘŀǘƛ a sperimentare parti di 

noi inedite e inconsuete, nel tentativo di comprenderne il più possibile e 

conoscersi e riconoscerci, quindi, pienamente. 

[ΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ Řŀ ŎƻƳǇƛŜǊŜΣ ǇŜǊ ŎƘƛ Ŧŀ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ ŝ ŜŘǳŎŀǊŜ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 

per contagio, o, per dirla con Recalcati, essere testimoni di desiderio. 

Lo psicanalista evoca άla figura omerica di Telemaco come il rovescio di quella di 

Edipoέ46. Telemaco, al contrario di Edipo, non vive infatti il padre come un rivale, 

come un ostacolo sulla propria strada: 

 

άTelemaco, invece, coi suoi occhi, guarda il mare, scruta ƭΩ orizzonte. Aspetta che la nave di 

suo padre ς che non ha mai conosciuto ς ritorni όΧύ Egli cerca il padre non come un rivale 

con il quale battersi, ma come un augurio, una speranza, come la possibilità di riportare la 

Legge sulla propria terra. Se Edipo è la tragedia della trasgressione della Legge, Telemaco 

incarna ƭΩƛƴǾƻŎŀȊƛƻƴŜ della Legge; egli prega affinché il padre ritorni dal mare e pone in 

questo ritorno la speranza che vi sia ancora giustizia per LǘŀŎŀέΦ47 

 

Secondo questo sguardo, le nuove generazioni άguardano il mare aspettando che 

qualcosa del padre ritorni. Certo, Telemaco si aspetta di vedere le vele gloriose 

della flotta vincitrice del padre-eroe. Ma Telemaco potrà ritrovare il proprio padre 

solo nelle spoglie di un migrante senza patria. In gioco non è affatto una domanda 

di restaurazione della sovranità smarrita del padre-padrone. Non è una domanda 

di potere e di disciplina, ma di testimonianza. Sulla scena non ci sono più padri-

padroni, ma solo la necessità di padri-testimoniέΦ48 

                                                           
46
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I figli non cercanoΣ ŎƛƻŝΣ ǇƛǴ άƳƻŘŜƭƭƛ ƛŘŜŀƭƛέ ƴŞ tanto meno si aspettano che il 

ǇŀŘǊŜ ƛƳǇƻƴƎŀ ŘƻƎƳƛΣ Ŝ ǎƛŀ ǳƴΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǊŜǇǊŜǎǎƛǾŀΣ Ƴŀ ŎŜǊŎŀƴƻ ǇŀŘǊƛΣ ŦƻǊǎŜ ǇƛǴ 

fragili e vulnerabili, ma capaci di gesti, di scelte, di passioni; capaci di testimoniare, 

appunto, come si possa stare in questo mondo con desiderio e, al tempo stesso, 

con responsabilità. Un padre άǊŀŘƛŎŀƭƳŜƴǘŜ umanizzato e vulnerabile, incapace di 

dire qual è il senso ultimo della vita ma capace di mostrare, attraverso la 

testimonianza della propria vita, che la vita può avere un ǎŜƴǎƻέ.49 

I giovani hanno bisogno di uomini capaci di dare risposte sul perché agiscono in un 

modo o in un altro, pronti però a rivedere le proprie posizioni di fronte ad altre 

ragioni. Hanno bisogno di adulti che caƳƳƛƴƛƴƻ ŀƭ ƭƻǊƻ ŦƛŀƴŎƻ ǎŜƴȊŀ άǇǊŜǘŜǎŜ Řƛ 

ǇǊƻǇǊƛŜǘŁέ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ άƴƻƴ avere progetti sui propri figli, non 

esigere che diventino ciò che le nostre aspettative narcisistiche si attendono, ma 

significa anche trasmettere alle nuove generazioni la fede nei confronti 

ŘŜƭƭΩŀǾǾŜƴƛǊŜΣ la fede verso la loro capacità di progettare il ŦǳǘǳǊƻέ.50 

Un atteggiamento che va quindi a scongiurare la trasmissione di άǇŀǎǎƛƻƴi tristiέΣ 

Ƴŀ ŎƘŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀΣ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀŘǳƭǘƛ ŎƘŜ Ŧŀƴƴƻ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ Řƛ ƛspirare 

fiducia con un atteggiamento che valorizza il presente e non nega il futuro. 
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Capitolo II 

La ricerca sul campo. Incontrare il desiderio in un contesto educativo 

 

 

2. Il contesto: la ricerca in Grande Casa 

 

Nelle pagine che seguono, presento il percorso di ricerca-formazione che ho ideato 

Ŝ ŎƻƴŘƻǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜ [ŀ DǊŀƴŘŜ /ŀǎŀΣ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ŎƘŜ Ƙƻ ǎŎŜƭǘƻ ŎƻƳŜ ǇŀǊǘƴŜǊ 

per questa ricerca. La ricerca-formazione il cui titolo è stato Riaccendere le stelle. 

[ΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴŜ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ, è stata denominata, come gli altri 

ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǇǊƻǇƻǎǘƛ ŘŀƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀΣ [ŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ ¢ŜƳŀǘƛŎƻ Řƛ 

Ricerca. 

La Grande Casa è una cooperativa sociale di Sesto San Giovanni che si occupa da 

20 anni di minori vulnerabili e di famiglie in difficoltà, in diversi territori delle 

Province di Milano, Como, Lecco, Monza e Varese. Progetta e gestisce comunità 

educative per minori e adolescenti, servizi educativi territoriali (educativa 

domiciliare e tutoring, comunità leggere e diurne, educativa di strada, centri di 

aggregazione, spazi adolescenti), accoglienze legate a donne maltrattate e in uscita 

da tratta-ǇǊƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Řƛ ŀǾǾƛƻ ŀƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀΦ Lƭ ƳƻǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŎƘŜ 

mi ha fatto scegliere la Grande Casa come contesto per lo svolgimento della ricerca 

di Dottorato, è stato che essa esplicita nella propria idea di cooperativa 

ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊƳŀǘŀ Řŀ ǎƻŎƛ ŎƘŜ ǎƛŀƴƻ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŝ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛǎǘƛ ŎƘŜ 

ŎƻƴŘƛǾƛŘƻƴƻ ǳƴΩ ƛŘŜŀ Řƛ άƭƛōŜǊǘŁ per fare, costruire, realizzare, mettersi in gioco, 

decidere, ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜΧ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ ǳƴ ǎǳƻ ǎƻƎƴƻ Ŝ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΧέΣ51 un luogo cioè 

dove la spinta propulsiva del desiderio fosse individuata come motore necessario 

ŀƭƭΩŀǾǾƛƻ Ŝ ŀƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ ƻƎƴƛ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΦ LƴƻƭǘǊŜΣ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀǾŀ ŎƘŜ 

fosse un contesto adatto a questo progetto di ricerca proprio perché nella sua 

mission e nella sua carta etica si pone particolare rilevanza alla formazione: viene 
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ǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ŝ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ cooperativa il fatto di 

attivare processi formativi ŎƘŜ άǎƛŀƴƻ ƛǎǇƛǊŀǘƛ ŀ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 

ŎƻƳŜ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ǎǳƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜ Ŝ 

ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŜΣ ǉǳƛƴŘƛΣ Řƛ Ǌƛ-scoperta delle ragioni del nostro agire, dando vita 

ad un confronto sulle parole chiave, qualƛ άŘŜ-ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΣ άŜǎǎŜǊŜ ƴƻƴ 

ǎƻƭƻ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ Řƛ ǎŜǊǾƛȊƛέΣ άƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀέΣ άǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛǘŁέΣ 

άƳƻƴŘƻ ǾƛǘŀƭŜέΣ άrelazioneέΣ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁέΦ52 Una formazione intesa come 

άǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀ Řƛ ŀǾǾƛŀǊŜ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŎƛǊcolare tra teoria e 

pratica lavorativa, con i suoi contenuti di consuetudine, modelli culturali, stili di 

pensiero; come processo di cambiamento; come processo di costruzione di 

competenze e di saperi; come processo di apprendimento di nozioni e di 

conosceƴȊŀ Řƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΤ ŎƻƳŜ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ƭƛōŜǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ƭƛōŜǊŀƴǘŜέΦ53  

Mi sono rivolta alla cooperativa nella figura di Premoli, responsabile della 

formazione, cui ho raccontato il mio progetto, che, nei mesi, è mutato diverse 

volte, specificandosi nella sua formula laboratoriale e nei contenuti. 

Lƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŝ ǊƛŜƴǘǊŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ƻŦŦŜǊǘŜ ŦƻǊƳŀǘƛǾŜΣ ƻǊƛŜƴǘŀǘŜΣ ŎƻƳŜ ŎΩŜǊŀ ǎŎǊƛǘǘƻ ƴŜƭƭŀ 

ōǊƻŎƘǳǊŜ Řƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǊŀƎƎǊǳǇǇŀǾŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǾŜǊǎƻ 

ǳƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ άƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ lifelong learning, che rimanda alla 

ŎƻƳōƛƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ƭǳƴƎƻ ǘǳǘǘƻ ƭΩŀǊŎƻ Řƛ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭa 

persona nella sua interezza - corpo (genetico, fisico e biologico) e mente 

(conoscenza, abilità, atteggiamenti, valori, emozioni, credenze e sensi) - 

sperimenta situazioni sociali, il cui contenuto percepito è quindi trasformato 

cognitivamente, emozionalmente o praticamente (o attraverso combinazioni) e 

ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ ŎƘŜ ŎƻǎƜ ǎƛ ǊƛǎƻƭǾŜ ƛƴ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ 

contƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ όƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŜǎǇŜǊǘŀύέΦ54 
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bƻƴ ǾƻƭŜǾƻ ƛƴ ƴŜǎǎǳƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άŎŀǎŎŀǎǎŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻέΦ !ǾŜǾƻ 

bisogno di conoscere la cooperativa e di essere conosciuta dalla stessa. Di costruire 

con essa un rapporto di fiducia. Premoli mi ha dato la possibilità di progettare e 

condurre precedentemente al laboratorio di ricerca del Dottorato, un altro 

percorso tematico sul temŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řonne. Si è trattato di 

ǳƴ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŜƭŀōƻǊŀǘƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ 5Ω!ƭƼΣ ǊŜǎǇƻƴǎabilŜ ŘΩŀǊŜŀΣ ŘŀƎƭƛ Ŝǎƛǘƛ 

interessanti. 

Questo ulteriore lavoro mi ha permesso di iniziare la ricerca-formazione per il 

Dottorato non da estranea. Dal mio lato, avevo bisogno che la mia ricerca trovasse 

casa in un luogo che potesse capirne le potenzialità, aspetto non banale perché si 

trattava di un percorso di ricerca-formazione in cui gli operatori non acquisivano 

esperienze e saperi pratici immediatamente spendibili nel loro lavoro di educatori, 

ma avrebbero lavorato con me per sviscerare, contrastare, contaminare i 

contenuti fin qui raccontati e sarebbero stati, grazie alla loro messa in gioco e al 

coinvolgimento non banale che un tema di questo tipo richiede, co-autori di 

questa ricerca.  

 

 

2.1 Avviare una ricerca in una cooperativa sociale: ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ 

 

{ƛƴ Řŀƭ Ƴƛƻ ǇǊƛƳƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀΣ Ƙƻ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ǘŜƴŜǊŜ ŘΩƻŎŎƘƛƻ Ŝ Řƛ 

ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ǘǊŜ ƭƛǾŜƭƭƛ ǇŜǊŎŜǘǘƛǾƛΥ Ǝƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ǊŜŀƭƛΣ ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƛ 

ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ƎƛƻŎŀǾŀ ǘǊŀ ƛ ƳǳǊƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ Ŝ ƭŜ ƳƛŜ άesperienze 

interioriέ55 ǎǳǎŎƛǘŀǘŜ Řŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ǎǳŎŎŜŘŜǾŀ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ƻǎǎƛŀ άƭΩŀǊŜŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ 

Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǇǎƛŎŀƴŀƭƛǘƛŎŀ ǾƛŜƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ŎƻƴǘǊƻǘǊŀƴǎŦŜǊǘέΦ56  

                                                           
55

 Hinshelwood R.D., Skogstad W., Osservare le organizzazioni. Ansia, difesa e cultura nei servizi 

sanitari, Ananke, Torino 2005. 
56

 Hinshelwood R.D., Skogstad W., op. cit. 



 

 49 

Ho tentato cioè di avere un approccio che tenesse uno sguardo attento alla 

dimensione umana e ŀƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǇǊŜǎƛŘƛŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ 

della ricerca-formazione.  

Lƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŦƻǊƳŀǘƛǾƻ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀƭƭŜ ŜŘǳŎŀǘǊƛŎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ ŀŦŦǊƻƴǘŀǾŀ ƛƭ ǘŜƳŀ 

ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ Řƛ ŘƻƴƴŜ ǾƛǘǘƛƳŜ Řƛ ƳŀƭǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ǇǊƛƳŀ Řƛ ƛƴƛȊƛŀǊŜ ƭŀ 

ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ 5ƻǘǘƻǊŀǘƻΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇŜǊ ƳŜ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǇŜǊ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ Řŀ 

esterna la cooperativa sentendomi però a mio agio. 

!ƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘƻƴƴŜ ǇƻŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ƭŜ ŜŘǳŎŀǘǊƛŎƛ ŎƘŜ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜǾŀƴƻ ŦǊŀ Řƛ ƭƻǊƻ Ŝ 

che avevano già lavorato insieme. Forse per il fatto che si tratta di una cooperativa 

che ha diversi servizi distribuiti sul territorio, è emerso in maniera leggibile che le 

educatrici avessero approcci educativi differenti, che mi sembrava trascendessero 

le variabili individuali. Questa diversità, mentre si percepiva molto quando 

ciascuna esponeva individualmente i propri contenuti e il proprio punto di vista, 

non veniva però esplicitata o affrontata fino in fondo nel momento in cui il gruppo 

era invitato a confrontarsi. Come se aleggiasse una sorta di tabù, travestito da 

rispetto, che portava le educatrici a sorvolare sui contenuti, talvolta a edulcorarli, 

ŎƻǎƜ Řŀ ŀƴŘŀǊŜ άǘǳǘǘƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻέΣ ǎŜƴȊŀ ǇŜǊƼ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŜǎǇƻǊǎƛ Ƴŀƛ 

veramente. 

Quando ho iniziato il percorso di ricerca-formazione, ho avuto ǳƴΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴ 

parte analoga: gli educatori hanno scelto inizialmente una deriva molto 

estetizzante che li proteggeva dal mettersi in gioco. Si preferiva attenersi ad un 

piano astratto e pulito come se non si volesse fare entrare troppo in quei discorsi 

le cose sporche della vita, come se non si volesse camminare nelle zone grigie, 

attraversarle, ma inscrivere il proprio operato in un territorio sostanzialmente 

bianco, lindo, purificato dai momenti più ansiogeni che infatti venivano citati, sì, 

ma mai dipanati: si trattava per la maggior parte di descrizioni di situazioni, di 

racconti in cui le reazioni emotive più scomode erano presentate in forma di 

ŜƭŜƴŎƻ άǇƛŀƴǘƛΣ ƎǊƛŘŀΣ ŀǊǊŀōōƛŀǘǳǊŜΧέΣ ŎƻƳŜ ǎŜ ǎƛ ǾƻƭŜǎǎŜ ǎŎƛǾƻƭŀǊŎƛ ǎƻǇǊŀΣ 

sorvolarle. Nella maggior paǊǘŜ ŘŜƛ Ŏŀǎƛ ŎΩŝ Ǿƻƭǳǘƻ ŘŀǾǾŜǊƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ǇŜǊŎƘŞ ƛ 



 

 50 

ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ǎƛ ǎŎƛƻƎƭƛŜǎǎŜǊƻ Ŝ ǊƛǳǎŎƛǎǎŜǊƻ ŀŘ ŀƎƎŀƴŎƛŀǊŜ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ 

ǘǊŀǘǘŀǘƻΣ ŦŀǊƭƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ŀ ǇŀǊƭŀǊŜ ƴƻƴ ŦƻǎǎŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ Ƴŀ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ 

attraversato dal nucleo tematico affrontato in formazione. Avevo quasi 

ƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ǾƻƭŜǎǎŜǊƻ ŦŀǊŜ άōŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀέΣ ŎƘŜ ǾƻƭŜǎǎŜǊƻ ŀŘŜǊƛǊŜ ŀ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ 

buono di educatore, come se ce ne fosse uno e uno soltanto. O meglio, mi 

sembrava così dalla lettura di alcuni testi, mentre poi i corpi, le parole espresse dal 

ǾƛǾƻΣ ƛƭ ƭƻǊƻ ƳƻŘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƭƜ Ƴƛ ǊƛƳŀƴŘŀǾŀ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻΦ aƛ ǘƻǊƴŀǾŀ ƛƴ ƳŜƴǘŜ 

ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ .ƛƴƎΦ tŜǊŎƘŞ ƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŦƻǎǎŜ ǾƛǘŀƭŜ Ŝ ƴƻƴ ǘŜǎŀ ŀ ǳƴŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ 

disincarnata e ideale, idonea solo a descrivere un educatore ideale, bisognava 

lavorare, parecchio.  

!ƭǘǊƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŎƘŜ Ƴƛ ŝ ǎŜƳōǊŀǘƻ ǎƛƴƎƻƭŀǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƘŜ Ƙƻ ǇŜǊŎŜǇƛǘƻ Řŀƭ 

responsabile della formazione rispetto alla promozione della formazione stessa: 

ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ Ƴƛ Ƙŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀǘƻ Řƛ ǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ άƛƴǾƛǘŀƴǘŜέΣ άƛƭ Ǉiù invitante 

ǇƻǎǎƛōƛƭŜέΣ Ŝ Řƛ ŀƎƎŀƴŎƛŀǊŜ ƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ƴƻƴ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ǘǊŀƳƛǘŜ Ǿƛŀ Ƴŀƛƭ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 

telefonicamente o con un sms per ricordare loro della formazione, nonostante ci 

fosse una persona della segreteria già incaricata a fare ciò. Non mi era mai capitato 

Řƛ ŘƻǾŜǊ άǾŜƴŘŜǊŜέ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ Ŝ ƛƴ ǉǳŜƭ Ŏŀǎƻ ƴƻƴ ŜǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭŜ 

mie intenzioni: sapevo di star facendo una proposta particolare, avevo bisogno che 

si avvicinassero ad essa persone che avevano voglia di affrontarla perché 

intimamente richiamate o attratte dalla proposta stessa in maniera istintiva. 

aŀ ƭΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ Řƛ ŎƻƴǘŀǘǘŀǊŜ Ǝƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ǘŀƭŜ Řŀ 

fare in modo che la avvertissi non solo come un consiglio ma come una sorta di 

negoziato indispensabile per poter attivare il percorso. 

Iƻ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ ǎǳŀ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 

preoccupazione dovuta al fatto che ciò che proponevo non rientrava nei canoni 

delle proposte formative solitamente erogate, anche se denominata sotto la stessa 

etichetta di Laboratorio di Ricerca Tematico. La maggior parte delle altre proposte 

ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊŀǾŀƴƻ ƴŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊ ƭƻ ǇƛǴ ǊƛǾƻƭǘŜ ŀ ǘǊŀǘǘŀǊŜ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ 

più contestuali e forse più immediatamente spendibili sul luogo di lavoro. I 
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responsabili erano preoccupati (con un atteggiamento che io ho letto come 

ospitale, tutelante, paternalistico) dal fatto che al mio progetto aderissero pochi 

partecipanti, nonostante io avessi detto loro che ciò per me non rappresentava un 

particolare problema. CoƳŜΣ ǎŜΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜƭ ŎŀǎƻΣ ǾƻƭŜǎǎŜǊƻ ŦŀǊŜ άōŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀέΦ 

Era davvero così o era solo una mia impressione?  

 

 

2.2 Gli educatori invitati alla ricerca: da partecipanti a coautori 
 

Sono stati invitati educatori della Grande Casa appartenenti a diverse aree. 

[ΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŜǊŀ ƭƛōŜǊŀ Ŝ ǎƛ ǎƻƴƻ ƛǎŎǊƛǘǘƛ ŀƭ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ sette operatori di differente 

provenienza (sei donne e un uomo), di cui due soltanto si conoscevano fra loro. 

Una delle partecipanti, coordinatrice, ha smesso però di presenziare agli incontri a 

causa della sovrapposizione con altri impegni avvenuta in itinere. Il percorso è 

continuato in sei persone. Tutta la ricerca è stata orientata nel tentare una stretta 

collaborazione fra ricercatrice e operatori: non si è trattato in nessun modo di una 

ricerca ŎƘŜ ǾŜƴƛǎǎŜ Ŧŀǘǘŀ άǎǳƭƭŜέ ǇŜǊǎƻƴŜΣ Ƴŀ ǎƛ ŝ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀǊŜ άŎƻƴ ƭŜ 

ǇŜǊǎƻƴŜέΦ57 Un oggetto di ricerca come questo infatti necessitava di essere 

affrontato insieme e da ciascuno agendo direttamente su di esso, avvicinandolo, 

interpretandolo, facendolo proprio e restituendolo secondo una propria visione. In 

qualità di ricercatrice ho tentato il più possibile di lavorare su di me per farmi 

strumento di dialogo fra gli educatori: aspetto che è risultato non immediato per la 

tendenza riscontrata negli operatori a non essere abituati a esporsi, a non essere 

molto soliti ad affrontare una siǘǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŜǎǎŜǊŜ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ άǎƻƎƎŜǘǘƛέ ŀǘǘƛǾƛΦ 

Inizialmente ho infatti riscontrato sorpresa, stupore e conseguentemente una 

certa resistenza, seppur mitigata da un effettivo interesse ad essere lì, a porsi in un 

modo che richiedesse a ciascuno di portare avanti un dialogo fra il proprio mondo 

personale e il proprio mondo professionale. Lentamente ho però notato una loro 
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modificazione del loro modo di esserci e di approcciarsi alla ricerca che andasse 

nella direzione di una presenza più significativa: come se il fatto di accorgersi di 

ŀŎǉǳƛǎƛǊŜ Ƴŀƴ Ƴŀƴƻ ŘƛƳŜǎǘƛŎƘŜȊȊŀ Ŏƻƴ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ Řƛ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ 

maneggiarlo con più agio, in un percorso che invitava a una continua narrazione e 

a un continuo posizionamento, corrispondesse a un loro ruolo più autorale e 

ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ Ƴŀ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ 

professione. 

 

 

нΦо CŀǊŜ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŏƻǎŀ ǇǊƻǇǊƛŀΥ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ  

 

[ΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ-formazione ǎƛ ǇǳƼ ǊƛŀǎǎǳƳŜǊŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

rappresentazioni e dei significati che afferiscono al tema del desiderio nel vissuto e 

ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŝ ƴŜƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ Řƛ ŎƻƳŜ ǎƛ 

ŜǎǇƭƛŎƛǘŀƴƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛ ǇǊƻǇǊƛ άŜŘǳŎŀƴŘƛέΦ LǎǇƛǊŀƴŘƻǎƛ ŀƭƭŀ ǎŎƻƳƳŜǎǎŀ ŎƘŜ 

nessuna persona è mai del tutto determinata o costretta dalle condizioni 

ambientali, come neppure dalla sua storia e dal suo stesso presente, tale ricerca si 

è proposta di istituire un percorso formativo che consideri le risorse positive e i 

temi generatori di ciascuno, perché i partecipanti costruissero insieme una 

ƴŀǊǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ǳƴ ǎŜƴǎƻ ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ǾƛǎǎǳǘŀΣ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ 

ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀƎƛǊŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΣ 

esplicitarlo nella relazione educativa ed arricchirlo inscrivendolo in un orizzonte 

comunitario.  

Il tentativo di affrontare un tema per certi versi così imprendibile risiede tuttavia 

ƴŜƭƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŜƴŘŜǊƎƭƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ǎŜƴȊŀ ǎǾŀƭǳǘŀǊƭƻ ƻ ƳǳǘƛƭŀǊƭƻ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ 

renderlo più comprensibile. È per questo motivo che un assunto fondamentale di 

questa ricerca, che riflette su un fenomeno profondo ma sfuggente, consiste non 

ǘŀƴǘƻ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻgarsi su quale opinione ci si debba costruire sul tal fenomeno alla 

stregua di una filosofia o di una dottrina scientifica, ma, come avviene 
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ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ Ƴŀǎǎƛŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƭƛƴƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭ ŘƻƳŀƴŘŀǊǎƛ άǉǳŀƭŜ 

ǘŜƻǊƛŀ Ŝ ǉǳŀƭŜ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ǎƛŀƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛ ǇŜǊ ǇƻǊǘŀǊŎƛ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ 

ƳŜǘǘŜǊŎƛ ǎǳƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎǳƻ ǇƛŀƴƻέΦ58 Proprio per questo motivo il movimento 

cognitivo e affettivo che si è riscontrato nei coautori della ricerca è stato di 

progressivo avvicinamento e di personale esplorazione. Ognuno ha tentato di farlo 

proprio e di agganciarlo da un punto di vista del tutto personale, per poi mettere in 

comune con gli altri le proprie impressioni. Non avendo proposto in qualità di 

ricercatrice alcuna definizione di desiderio che lo inscrivesse in una teoria definita, 

o che lo posizionasse in una prospettiva riconoscibile, il primo moto degli educatori 

è stato quello di tentare di farlo loro, dando un nome allo stesso, cercando di 

afferrarlo con descrizioni afferenti al loro modo di desiderare e quindi di 

conseguenza tentando di descrivere cosa fosse il desiderare secondo la loro 

prospettiva. Man mano però che sono stati coinvolti dal processo di ricerca hanno 

ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻ ƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ǇŀǊƭŀǊŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴǘƛƳŀ 

connessione che avvertivano fra desiderio e parti di sé, dando voce ai temi 

individuali intrecciati ad esso. In definitiva, si è cercato di enucleare gli argomenti 

generati dal fatto di attraversare esperienzialmente il desiderio e di dare a questi 

una voce, di vederli attraverso una lente di ingrandimento, di narrarli. 

 

 

нΦп {Ŝƴǎƛōƛƭƛ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΥ ƭŀ ŎƻǊƴƛŎŜ epistemologica della ricerca-formazione 

 

Per iniziare la ricerca era di fondamentale importanza comprendere in che tipo di 

cornice epistemologica collocarla. Mi rivolgo alla costruzione di una scientificità 

che consapevolmente si avvale di strumenti di indagine inconsueti: ƭΩƛƴǘǳƛȊƛƻƴŜΣ 

ƭΩŀƴŀƭƻƎƛŀΣ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ƳŜǘŀŦƻǊŀ Ŝ ƭƻ ǎǘǳǇƻǊŜ. Un approccio 

fenomenologico mi sembrava il più adeguato a sondare un oggetto come il 

desiderio. La pedagogia fenomenologica è volta ai soggetti e ai vissuti, ai 

                                                           
58

 Massa R. (a cura di), La clinica della formazione, Franco Angeli, Milano 1992. 



 

 54 

sentimenti di questi soggetti che confluiscono nel concreto Erlebnis (esperienza 

vissuta) educativo. Se è vero, come dice Iori, ŎƘŜ άƭŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛǘŁ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎŀ 

può essere in grado di evidenziare un orizzonte di senso in quanto rifiuta quella 

parola che copre, delimita, sancisce per praticare i sentieri interrotti là dove le 

ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀƳƳŀǘƛŎƘŜ ǳǎǳŀƭƛ ƴƻƴ ǎŀƴƴƻ Ŝ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŘƛǊŜέ,59 è vero che il 

ǘŜƳŀ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Ŝ άŘŜǘǘƻέΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ ƻƎƎŜǘǘƛǾŀǘƻΣ non 

può che inseguire tale orizzonte. Avevo il sentore che occorresse, per parlare del 

desiderio in ambito educativo, un discorso pedagogico che rivalutasse il senso 

ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ ƭŀŘŘƻǾŜ pensare al proprio desiderio significasse anche 

interrogarsi sul senso del proprio educare e del proprio essere educati, o quanto 

meno intravederne delle tracce nel processo tortuoso e difficile della relazione 

educativa instaurata tra educatore ed educando.  

Per parlare di desiderio, dobbiamo però ǊƛŎƻǊǊŜǊŜ ŀƭƭΩepoché, alla sospensione del 

sapŜǊŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻΣ ǇŜǊ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ŀƭƭŜ ȊƻƴŜ άŎǊŜǇǳǎŎƻƭŀǊƛέ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΣ 

dove il desiderio lascia tracce di sé. Ma si tratta anche di fare propria una epoché 

ǎǳƭƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ. 

Per parlare di desiderio non possiamo rivolgerci a un educatore e a un uomo 

astrattamente considerato. La scelta fatta qui è invece quella di considerare i fatti 

umani ed educativi nella vita di pochi educatori e soggetti, con cui ho intrapreso un 

sorprendente viaggio attraverso quelli che possono essere, in maniera sicuramente 

non esaustiva, ma carica di fascino e di sfumature, il portato e il senso di questo 

ǘŜƳŀ ƴŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΦ  

Ho scelto quindi di stare con il fenomeno così come si rilevava nel suo apparire, 

senza negarlo per farlo corrispondere allo schema verificativo-interpretativo 

ǎǘŀōƛƭƛǘƻΦ Iƻ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ŦŀǊŜ Ƴƛƻ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ǎǘŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǾƛǎǎǳǘŀΣ ƻǾǾŜǊƻ Řƛ 

comprendere i fenomeni umani senza ridurli a spiegazioni derivate da sistemi 

causali estrinseci e precostituiti.  
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Come dare uno statuto epistemologico a un percorso che ha per oggetto 

ƭΩƛƴŀŦŦŜǊǊŀōƛƭŜ ǇŜǊ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀΚ Iƻ Ŧŀǘǘƻ Ƴƛƻ ƭΩŀǎǎǳƴǘƻ di Ortega, riportato dalla Iori, 

ǇŜǊ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƭŀ ǎŎƛŜƴȊŀ ƴƻƴ ǇǳƼ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊǎƛ ǎŜ ƴƻƴ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

puramente immaginativa e secondo la quale la conoscenza sorge dal fantasticare. 

tŜǊ hǊǘŜƎŀ ƴƻƴ ǎƛ ǇǊƻŘǳŎŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǊŜǎǘŀ ŀǘǘŀŎŎŀǘƛ ŀƭƭŜ άƛŘŜŜ ŎƘƛŀǊŜ Ŝ 

ŘƛǎǘƛƴǘŜέ Ŝ ŀƎƭƛ ǎŎƘŜƳƛ ŘŜƭƭŜ ǘŜƻǊƛŜ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǘŜΥ άƻŎŎƻǊǊŜ ǳƴ ŀǘǘƻ ŦŀƴǘŀǎǘƛŎƻ ǇŜǊ 

costruire ipotesi continue, disposte a morire e a rinascere in una perenne ricerca 

ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁέ.60 Un concetto che ribadisce la presenza, nello svolgersi del pensiero 

scientifico, di salti, soste e inversioni che chiamano in causa le forme di produzione 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƭƭŜǘǘƻ ǳƳŀƴƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ƛƴǘǳƛǘƛǾŜ e immaginative.  

Il vissuto esperienziale è indicato come strumento scientifico idoneo 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ŧŀǘǘƛ ŜŘǳŎŀǘƛǾƛΥ ŝ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ǿƛǎǎǳǘŀ ƭΩŀŎŎŀŘŜǊŜ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛ 

sperimenta un significato.  

Un lavoro sul desiderio mi sembrava possibile solo nella misura in cui la 

dimensione pedagogica e quella estetica si incrociassero, ovvero mi è parso che 

per approdare a una costruzione seppur soggettiva e parziale di conoscenza di 

ǉǳŜǎǘƻ ƻƎƎŜǘǘƻΣ ǎƛ ŘƻǾŜǎǎŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀŦŦŜǘǘƛǾƛǘŁΣ ŘŜƭƭŀ corporeità 

e degli scambi emozionali tra soggetti.  

/ƻƳŜ Ŏƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƛƴ ǳƴ ŀǊǘƛŎƻƭƻ LƻǊƛΣ ǇŜǊ Ƴƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻ άƭŀ Ǿƛǘŀ ŜƳƻǘƛǾŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŜǎŎƭǳǎŀ 

dal sapere visibile della formazione perché ritenuta perturbante e parzialmente 

pericolosa, se non sottoposta al dominio della ratio. Una formazione umana 

autentica recupera il legame tra pensare e sentire, superando le dicotomie mente-

cuore, logos-pathos, oggettività-soggettivitàέΦ61 Il punto di vista principale di tale 

approccio pedagogico consiste nel ridare dignità ai sentimenti, e di avere un 

approccio formativo volto a riconoscerli, pensarli ed agirli.  

vǳŜǎǘƻ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ŜƴǘǊŀ ƛƴ ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŧŀ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΤ ƭŀ LƻǊƛ ƴƻǘŀ 

infatti come sempre più spesso nei servizi educativi la vita emotiva venga occultata 

dalle tecniche, dalle azioni standardizzate, dalle procedure che catalogano e molto 
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spesso livellano le differenze: ciò avviene soprattutto nei luoghi in espansione o 

nelle cooperative che hanno diversi servizi dispersi sulla territorialità ed avvertono 

il bisogno di trovare un proprio quid identitario che a volte passa per le procedure 

prima che per il progetto pedagogico. Del resto i bandi per assegnarsi gli appalti 

ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŎŀǇȊƛƻǎƛΣ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ǇŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ƭΩ ŀŎŎǊŜŘƛǘŀƳŜƴǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ 

complesse, le procedure per attenersi alle certificazioni di qualità sempre maggiori. 

{Ŝ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŝ ōŜƴŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŜǊƻƎŀǊŜ ǎŜǊǾƛȊƛ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

ǉǳŀƭƛǘŁ ǇƛǴ ŀƭǘŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ ǉǳŀƭƛǘŀǘƛǾŜ ŀȊƛŜƴŘŀƭƛ 

tradotte nei mondi educativi non sono sempre efficaci. Infatti spesso, anche solo 

per il tempo che richiede, la compilazione delle procedure rende impossibile 

occuparsi in maniera congrua della vita emotiva di cui i servizi educativi sono 

ƛƴǘǊƛǎƛΦ {ŎǊƛǾŜ LƻǊƛ άǉǳŀƴǘƻ Ǉiù il servizio è burocratizzato, tanto più il mondo della 

Ǿƛǘŀ ǾƛŜƴŜ ǘŜƴǳǘƻ ƭƻƴǘŀƴƻΣ ŜǎǘǊŀƴŜƻ ŀƭƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŎƘŜ ǊŜƎƎƻƴƻ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

istituzioni imperniate su logiche spersonalizzanti, restie al cambiamento, spesso 

minate da forme perverse di disfunzionamento che assorbono e bruciano energie 

ǇǎƛŎƻŦƛǎƛŎƘŜέΦ62 

¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŎƘŜ ŀŎŎƻƳǳƴŀ ƛ ƭǳƻƎƘƛ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŝ ŎƘŜ ƛ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƛ 

spesso vengono nominati con il segno meno davanti: si tende cioè a riportare in 

equipe sentimenti che sono sintomi di un disagio: rare sono le volte in cui si parla 

di sentimenti come risorse. Ciò produce a volte negli operatori un meccanismo di 

distacco emotivo: vuoi come strategia di sopravvivenza perché si lavora in 

ambienti saturi di emozioni molto forti, vuoi perché non sono molte le occasioni in 

Ŏǳƛ Ǝƭƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛΣ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘƻ ǇŜǊ 

ǉǳŜǎǘƻΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ƭŜ ƭƻǊƻ ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ άŘƻƳŀƴŘŜ ǎǳǎŎƛǘŀǘŜ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ 

Ŏƻƴ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻέΦ63 Iori individua come passaggio obbligato per gli 

ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŀ ŜƳƻǘƛǾŀ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀ ƭƻǊƻ Řƛ ŀƎƛǊŜ 
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ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŜŘǳŎŀǘƛǾŜ ǎŀƴŜΣ άǘǊŀ ƛƳǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ ƻƴƴƛǇƻǘŜƴȊŀΣ ǘǊŀ ŜŎŎŜǎǎƻ Řƛ ƭƻƴǘŀƴŀƴȊŀ 

Ŝ ŜŎŎŜǎǎƻ Řƛ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻέΦ64 

Ma ancor prima di raccontare i propri sentimenti bisogna lasciarsi interpellare dagli 

stessi, ascoltarli, non negarli, accettare anche quelli più difficili e scomodi. Il 

secondo passaggio è quello di provare a dar parola, attraverso il racconto di storie, 

o delle proprie storie suscitate dagli ancoraggi proposti dal formatore, alla propria 

Ǿƛǘŀ ŜƳƻǘƛǾŀΦ bƻƳƛƴŀǊŜ Ǝƭƛ ǎǘŀǘƛ ŘΩŀƴƛƳƻ Ŏƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ƛƴŦŀǘǘƛ Řƛ ŎƻƴƻǎŎŜǊƭƛ ŀ ŦƻƴŘƻ 

ed è attraverso questa conoscenza che riagganciamo il senso del nostro essere ed 

ŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŜŘǳŎŀǊŜΦ Si è quindi utilizzata la categoria 

ŘŜƭƭŀ ƴŀǊǊŀǘƛǾƛǘŁ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ άŎƭƛƳŀ Ŝ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ ŀ ǳƴ 

setting che riconoscesse la dimensione estetica e pedagogico-ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎŀέΤ65 

un setting in cui si esercita e utilizza un pensiero simbolico e metaforico e si pensa 

e comunica in forma di racconto. 

{ŎǊƛǾŜ 5ŀƭƭŀǊƛΥ άƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŁ ŦƻǊƳŀ ŀƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ Ŝ ƭƛ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀ ŎƻƳŜ 

parti significanti di situazioni e di comportamenti, di caratteri individuali e 

collettivi. Il racconto, dunque, rispetto alla mera esposizione, si carica di funzioni 

ŜǳǊƛǎǘƛŎƘŜ ŜŘ ŜƳōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ Ŝ ǇǳƼ ŘŀǊŜ ƭǳŎŜ ŀƭ ΨŘŜǎǘƛƴƻΩ Ŝ ŀƭƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ 

ǎŜƴǎƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ Ŝ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻέΦ66 Raccontare infatti ci permette in modo particolare 

di venire a conoscenza degli eventi che narriamo perché non li presentiamo solo 

agli altri per come sono accaduti ma li interpretiamo, li esploriamo, li 

commentiamo, ci posizioniamo rispetto ad essi. 

Anche la scelta di resocontare in prima persona la ricerca con un piglio in qualche 

ƳƛǎǳǊŀ άǇƛǴ ŀǳǘƻǊŀƭŜέΣ ŝ ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ Řŀƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎŀ ǎŜŎƻƴŘƻ la 

quale ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŝ ǘŜǎǎǳǘƻ ŘŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ŜƳƻȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǳƴ ƛƻ-autore che, con la 

ǊŀƎƛƻƴŜΣ άƴŜƎƻȊƛŀ ǎcelte, sentenze, decƛǎƛƻƴƛΣ ǎŎƻƳƳŜǎǎŜ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛέΦ67 Mi è parso 
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inoltre che una proposta del genere potesse maturare solo in una dimensione 

ŜǎǘŜǘƛŎŀΣ ǎŜƎƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ǾƛǾŜƴǘƛΣ ǎŜƴǎƛΣ ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁΣ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ǎƛ 

attivasse un costruzione di senso a partire non da elucubrazioni cogitanti ma 

ǎŜƳǇǊŜ Řŀ ƛƴŎƻƴǘǊƛ ŜŘ Ŝ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΦ [ŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŜǎǘŜǘƛŎŀ άǇǊŜŎŜŘŜ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ Ŝ 

il nome delle cose che invade, riguarda la dimensione originaria e profonda della 

psiche soggettiva e collettiva, è educabilŜΣ ƻǊƛŜƴǘŀōƛƭŜΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀōƛƭŜέ,68 

proprio forse come non è del tutto controllabile il desiderio e una ricerca su di esso 

ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ άŜŘǳŎŀƴŘƻέ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ƭƻ ǇƻǊǘŀ ŀ 

considerare e a rivolgere su se stesso il proprio progetto pedagogico e la propria 

ŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƭƻ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ŀ ŎŀǇƛǊŜ ǎŜ ƛƭ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ƙŀ 

Řƛ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŎƻƛƴŎƛŘŜ Ŏƻƴ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛŘŜƴǘƛǘŀǊƛŀ Řƛ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ ŎƘŜ ǎǘŀ 

costruendo o ha costruito.  

5ΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜΣ ǳƴ ǘŜƳŀ ŎƻƳŜ ƛƭ ŘŜǎiderio che è stato inteso come possibilità data 

nel setting di scandagliare le proprie motivazioni profonde di educatori maturate 

ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƛŎƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀΣ Ŏƛ 

porta a un preciso dialogo con la cornice epistemologica cui afferisce la clinica 

della formazione messa a punto da Massa, secondo la quale il mondo della 

ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŝ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ Ǿƛ ŝ ǇŜǊǘŀƴǘƻ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ 

άǾƻƭŜǊ ŎƻƎƭƛŜǊŜ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ ǎƛŀ ƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ Ǿƛǘŀƭƛ ŘŜƭƭŀ formazione, sia i significati 

ŦƻǊƳŀǘƛǾƛ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ƳƻƴŘƛ Ǿƛǘŀƭƛέ.69 

¦ƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŜǇƛǎǘŜƳƻƭƻƎƛŎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻ 

per quanto riguarda la sottolineatura della dimensione esperienziale e 

sperimentale, per cui si è cercato di mettere in atto un processo circolare di teoria-

ǇǊŀǎǎƛΣ ǳƴ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ƴŜƭ ǎǳƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻ 

evolutivo. bŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ Ƙŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŀǘǘƛǾƻ Ŝ 

ǳƴŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƭ ƳƻŘƻ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴza. 
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¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ-formazione che mi ha rimandata ad utilizzare 

ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƭƛƴƛŎƻ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŀǾŜǊ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ in tutte le fasi della 

ricerca ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƳǇƻǊǘŀǘƻ άƛƭ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ ǊƛǘƻǊƴƻ ǎǳƭƭΩŜƴƛƎƳŀ ƻǎǎŜǊǾŀǘƻέ70 con 

ƭΩƛntento di attraversare emotivamente il nucleo proposto al fine di decentrarsi e 

ǇƻǘŜǊ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ ǊƛƭŜƎƎŜǊǎƛ Ŝ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀƎƛǊŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ Ŝ ǎǳƛ άǇǊƻǇǊƛ 

ŀǎǎǳƴǘƛ ŜŘǳŎŀǘƛǾƛΣ Řƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ Řƛ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳento critico nella sua 

ǾƛŎŜƴŘŀέΦ71  

[ΩƛƴǘŜǊŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƻƴŦŜǊƛǎŎŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ǳƴŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŀƭƭa dimensione 

ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎŀΣ ŀƭǘǊƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ŀ Ŏǳƛ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƭƛƴƛŎƻ ǇƻƴŜ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛƭƛŜǾƻ Ŝ ŎƘŜ ōŜƴ 

si incontra con la categoria della narratività utilizzata dalla cornice 

fenomenologica. 

 

 

2.5 Ricercare, narrare, riconoscersi: le tre fasi della ricerca 
 

La ricerca si è articolata in tre diverse fasi. La prima, più strutturata, afferisce alla 

ricerca-formazione che si è compiuta in cinque incontri della durata di 3,5 ore 

ciascuno inscritti tra gennaio e maggio 2012. Questa fase ha rappresentato per 

ƻƎƴƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘŜ ǳƴ ŀǾǾƛŎƛƴŀƳŜƴǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛƴǘƛƳƻ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƴŜƭ 

ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǊƛǳǎŎƛǘƻΣ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƳƻǎǘǊŀǘƻ Řŀ ŎƛŀǎŎǳƴƻΣ Řƛ ŦŀǊƭƻ 

proprio e Řƛ άǎŜǊǾƛǊǎŜƴŜέΦ hƎƴǳƴƻ Ƙŀ ŎŜǊŎŀǘƻ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴ ōŀǎŜ ŀ 

ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǎŜƴǎƻ ŎƘŜ ǇŀǊǘƛǾŀ ŘŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŜŘ ŜǊŀ ƛƴ ŎƻƴǘƛƴǳŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀǘŀ 

dalla dimensione collettiva della ricerca-formazione, in cui i temi emersi venivano 

esplorati insieme, con un approccio del tutto pratico ed esperienziale. 

La seconda fase, databile fra ottobre 2012 e aprile 2013, è consistita 

ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ŎƛŀǎŎǳƴ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ǇǊƻǇƻǊƎƭƛ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ 

che partisse dai temi emersi durante la ricerca-formazione e da una rilettura 

personale degli stessi con la distanza di alcuni mesi dal termine della ricerca per 
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consentire un riposizionamento nei confronti della stessa ed esplicitare nuovi punti 

di vista e nuove connessioni. Al termine di ogni intervista, come si vedrà in 

dettaglio nella sezione della tesi attinente a questa parte, è stato proposto ad ogni 

intervistato di passare da un registro riflessivo e dialettico a un registro metaforico 

in modo da raccontarsi e raccontare la propria professione o stralci della stessa 

sollecitato da alcune immagini archetipiche relative al mondo fiabesco. In ogni 

intervista si sono gettati i semi perché io, in un secondo tempo, in qualità di 

formatrice scrivessi una fiaba ŎƘŜ ŎƻƴǘŜƴŜǎǎŜ ƛƭ ǊƛǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎƻggetto 

ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΦ [ŀ ǘŜǊȊŀ ŦŀǎŜ Ƙŀ ŎƻƳǇƻǊǘŀǘƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜΥ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎŎŜƭǘƻ 

di raccontare la ricerca agli altri operatori della cooperativa nel giugno 2013 

attraverso un reading delle fiabe precedentemente costruite scegliendo così di 

resoŎƻƴǘŀǊŜ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎƘƛŀǾŜ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎŀ ŎƘŜ Ƙŀ 

fortemente caratterizzato tutto il percorso di ricerca e di ascoltare i rimandi dei 

presenti (i soci della cooperativa) per comprendere con che grado di interesse 

avessero recepito il percorso e che tipo di utilizzo ne percepissero al fine di 

implementare la proposta e di farla propria. 

 

 

2.6 Attratti dal non ancora: le finalità della ricerca 

 

[Ŝ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ Ŧŀǎƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǘŜǎŜ ŀ ŘƛǾŜǊǎŜ ŦƛƴŀƭƛǘŁΦ [ΩƛƴǘŜƴǘƻ ǇǊƛƳŀǊƛƻ 

che le ha accompagnate tutte è stato esplorare e tentare di vivificare 

ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŜ ƛƴǘǳƛȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭ ŎƻŘƛŎŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀŘ 

alcuni educatori, al loro desiderio di definirsi tale. 

Durante la prima fase della ricerca-formazione una delle finalità era quella di 

permettere ai partecipanti di ridisegnare il concetto di desiderio legato alla propria 

ricerca esistenziale e lavorativa al fine di meglio comprenderla, e laddove 

necessario, di riformularla ipotizzando nuovi percorsi. Si è tentato inoltre di 

ŀǘǘƛǾŀǊŜ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŎƘŜ ŀǾŜǎǎŜ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǇƻǎǘŀǊŜ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛ 
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ŘŜǎƛŘŜǊƛ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭƛ Řŀƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ ŀƭƭŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁΣ 

ƛƴǘŜƴŘŜƴŘƻ Ŏƻƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǎƛŀ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŜŘǳŎŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΦ {ƛ ŝ ŎŜǊcato 

ƛƴƻƭǘǊŜ Řƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǊŜ ƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ 

rappresentazione dei propri desideri e dei vari problemi ad essi connessi che i vari 

soggetti possiedono per prevenire a una rappresentazione comprensibile per gli 

uni e per gli altri. Infine, attraverso questa ricerca-formazione, una volta emerse le 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ƛ ǾŀǊƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ 

desiderio che li ha mossi, abbiamo analizzato che tipo di strade siano state 

percorse e si stƛŀƴƻ ǇŜǊŎƻǊǊŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǾƻŎŜ ŀ ŎƛƼ Ŝ 

quali percorsi possano ancora intraprendersi per sperimentare un agire creativo, in 

relazione con la realtà e i contesti.  

La fase delle interviste ha avuto una duplice finalità: da una parte rileggere, con la 

distanza di mesi, il percorso fatto e avanzare nuove riconsiderazioni e 

ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƛΤ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƛƴsieme a ciascun operatore passare da un territorio 

riflessivo a uno metaforico, per costruire un ritratto del proprio sé di educatore 

nutrito da desiderio con la scrittura di una fiaba. La finalità del terzo passaggio è 

stata quella di far arrivare il senso del percorso agli altri operatori della 

ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀΣ ŘŀƴŘƻ ǾƻŎŜ ŀƭƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ŀƎƛǎŎƻƴƻ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭ ƴƻƳŜ 

di loro stessi prima ancora che nel nome della cooperativa, cercando di raccontare 

quanta ricchezza e quante sfaccettature e modi di intendere la relazione educativa 

si nascondino dietro a ciascun operatore e come si sia per ciascuno costruita 

ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ ŜŘǳŎŀǘƻre.  
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Capitolo III 

Prima fase della ricerca: la ricerca-formazione 

 

 

оΦ aŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻΥ ŀŦŦŀŎŎƛŀǊǎƛ ŀƭƭΩŀǊǘŜ ǇŜǊ ǎŎǊƛǾŜǊŜ Řƛ ǎŞ 
 

Lƭ ƭŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ ǎƛ ŝ ŀǾǾŀƭǎƻ Řƛ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ Řƛ ǘƛǇƻ ǉǳŀƭƛǘŀǘƛǾƻ ǎǳƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ 

desiderative Ŝ ǎǳƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ Řƛ ǎŜƴǎƻ ŎƻƴƴŜǎǎƻ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŜ 

educativa. 

La modalità in cui la ricerca si è articolata si incentra su un percorso in cui la 

ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ƴŀǊǊŀȊƛƻƴŜ ǊƛǾŜǎǘƻƴƻ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΦ [ΩŀŎŎŜƴǘƻ ǾƛŜƴŜ ƛƴŦŀǘǘƛ 

posto sulla funzione espressiva della scrittura, e sulla proposta della stessa che 

mira a creare una riflessione fra esperienza e rappresentazione scritta. 

Si è cercato, insieme ai partecipanti, di sentire, afferrare, scrivere le parole che per 

ognuno fossero evocative e pregne e che riuscissero anche parzialmente a 

ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ŀǘǘƛǾŀǊŜ ǳƴ ŎƛǊŎƻƭƻ 

ǾƛǊǘǳƻǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŘŀǊŜ ǳƴ ƴƻƳŜ άƎƛǳǎǘƻέ Ŝ ǎŜƴǘƛǘƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǊŜΣ ǇƻǘŜǎǎŜ ǾƛǾƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŜŘǳŎŀǊŜ ǎtesso. Non si è mai partiti dalla parola 

scritta, ma si è cercato di giungere ad essa dopo ƭΩŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ 

partecipanti di esperienze ludiche e artistiche variegate, quali ad esempio 

ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ŎƻǊǇƻǊŜŀ Ŝ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŜǎǇǊŜǎǎƛǾi diversificati (creta, spezzoni 

di film, dipinti, carta). 

Nel laboratorio gli educatori hanno scritto gli uni accanto agli altri con le medesime 

consegne, risolvendole ciascuno secondo la propria esperienza, la propria 

sensibilità e il proprio stile e ognƛ ŎƻƴǎŜƎƴŀ ǎƛ ŝ ŎƻƴŎƭǳǎŀ Ŏƻƴ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

del gruppo, dei testi prodotti.  
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Durante il laboratorio è stato suggerito un piccolo decalogo che guidasse la 

scrittura, preso in prestito da uno proposto da Messori, artista e scrittore, in un 

corso di scrittura creativa e qui leggermente modificato72. 

Si è cercato, con questa metodologia, di permettere ai partecipanti un 

apprendimento su di sé, usando la propria ed altrui esperienza come libro di testo, 

in cui leggere motivi e significati del proprio agire. Infatti, come ricorda Rezzara73, 

in un ambito come quello della formazione che può essere vissuto come spazio 

permeato da dinamiche valutative, la consegna di attenersi a un codice narrativo 

realizza un effetto di grande valore pedagogico, evitando di cƘƛǳŘŜǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

in linguaggi tecnici e specialistici, aprendola alla pensabilità, allo sguardo, 

ŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ Ŝ ŀƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛΦ  

9ǎǎŜƴŘƻ ƛƭ ǘŜƳŀ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŘŜƭƛŎŀǘŜȊȊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ŀŦŦƻƴŘŀǾŀ ƴŜƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ 

dei partecipanti, è stŀǘƻ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ǉǳŀƭŜ ŦƻǎǎŜ άƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ 

ƳŀǎǎƛƳƻέ ŎƘŜ ƛ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ ŦƻǎǎŜǊƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎƻǊǊŜǊŜΣ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ƴƻƴ 

creare un clima di insicurezza, instabilità e tensione fra i partecipanti e il 

ricercatore. Cosa non sempre facile. In maniera più o meno esplicita ho avuto 

spesso la sensazione che attraversare davvero questo oggetto non fosse facile da 

ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ŜƳƻǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ ƭŀ Ŏǳƛ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎŜǘǘƛƴƎ ŝ 

stata molto oscillatoria. 

Si è cercato di stimolare la discussione di gruppo proponendo non tanto la mia 

interpretazione sui contenuti emersi ma la restituzione delle immagini e delle 
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 Agli educatori è stato infatti suggerito di affidarsi alle seguenti indicazioni:  

ñDimentica il ñpedagogicheseò; Non farti mai condizionare dai sensi di colpa o da ipotetiche 

minacce di ritorsione. Se cô¯ qualcosa che, mentre scrivi, ti fa sentire in imbarazzo, buttati dentro a 

questa cosa, perché forse ci troverai dentro molte ragioni ed energie per scrivere qualcosa di 

interessante, cioè qualcosa che interessi a te prima di tutto; Cerca di essere sincero e preciso; Non 

essere mai astratto; Scrivi sempre di cose concrete, vere, che ti sono vicine; Impara ad essere un poô 

stupido, a non esercitare un eccessivo controllo su te stesso e a non cercare sempre degli argomenti 

intelligenti; Scrivi immaginandoti di rivolgerti a una persona che ami; Se racconti qualcosa, non 

spiegare sempre quali sensazioni hai provato, non dare tante spiegazioni. Mostra soltanto le 

situazioni o le cose che hai vissuto, o immaginato, senza mai dichiarare o spiegare nulla; Fidati del 

tuo orecchio quando rileggi ciò che hai scritto, senza preoccuparti assolutamente delle regole 

grammaticali (ortografia, sintassi); Poi leggeremo. Ma leggerai solo se avrai voglia di leggere. Non 

preoccupartiò.  
73

 Rezzara A., Ulivieri Stiozzi S., Formazione clinica e sviluppo delle risorse umane, Franco Angeli, 

Milano 2004. 
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ǎƛƎƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŎǊŜŀǘŜ ƴŜƭ ǉǳƛ Ŝ ƻǊŀ ŘŜƭƭΩŀǳƭŀΣ ŜΣ Řŀ ǳƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŝ ǎǘŀǘƻ 

consegnato ai partecipanti il diario di bordo contenente la sbobinatura 

ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ ƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴƛ ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛΣ ƛ ǘŜǎǘƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Ŝ 

alcune fotografie degli operatori impegnati nelle esperienze proposte.  

Il diario è stato uno strumento assai utile anche per dare agli educatori la 

ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊƛǇƻǎƛȊƛƻƴŀǊǎƛ ǎǳƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ ƳƻƳŜƴǘƛ Řƛ 

rileggerne degli stralci, di dare avvio a rinnovate discussioni sullo stesso. 

Le proposte offerte nel setting al fine di incontrare il tema in oggetto, sono 

insŎǊƛǾƛōƛƭƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ŎƭƛƴƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŎƘƛŀƳŀ ŎƻƳŜ άŘŜƛǎǎƛ 

ŎƻƳǳƴƛŎŀǘƛǾŜέΣ ƻǾǾŜǊƻ sia la deissi interna, la deissi esterna e quella simbolico 

proiettiva che permettono di ancorare le parole al referente, in maniera diretta. Si 

è scelto di lavorare attraversandole tutte e tre congiuntamente, passando da una 

ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ ǾƻƭŜǾŀƴƻ ƛƴŘǳǊǊŜ ƴŜƛ 

partecipanti. Non sono state però prese alla lettera e messe in atto con il processo 

che solitamente è utilizzato nella clinica della formazione. [Ŝ άŘŜƛǎǎƛ ƛƴǘŜǊƴŜέ 

hanno permesso al soggetto di tornare con la mente e con il cuore, ricordare e 

accedere a situazioni ed esperienze in cui è stato professionalmente o 

esistenzialmente coinvolto e che sono contrassegnate dal riferimento diretto alla 

propria esperienza di educatori. Iƻ ǘŜƴǘŀǘƻ ǉǳƛƴŘƛ Řƛ ŦŀǊŜ ǳƴΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ 

ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƛǘǘƛŎƻ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻ Řŀƭƭŀ ŎƭƛƴƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭ 

contesto. 5ƛǾŜǊǎŀƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƭƛƴƛŎƻΣ ad esempio, il mandato non è mai 

stato quello di scrivere esplicitamente un episodio di successo o insuccesso 

educativo ma questa proposta è stata mutuata attraverso differenti esperienze di 

scrittura o di improvvisazione teatrale messe in atto dai partecipanti che hanno 

portato naturalmente i soggetti a raccontare di ciò. Le ŘŜƛǎǎƛ άŜǎǘŜǊƴŜέΣ in cui sono 

stati utilizzati documenti ad hoc, come proiezioni di video, di immagini o di poesie 

che hanno stimolato il dialogo e hanno fatto riflettere i partecipanti che si 

posizionavano rispetto ad esse, si sono mostrate estremamente utili per 

rispecchiarsi o prenderne le distanze al fine scoprire parti in più e in meno della 
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propria esperienza. Non è stato invece offerto il classico plastico proposto in 

formazione dalla clinicaΣ ŎƻƳŜ ŘŜƛǎǎƛ άǎƛƳōƻƭƛŎƻ ǇǊƻƛŜǘǘƛǾŀέΣ ƻǾǾŜǊƻ ǎƛŀ un reattivo 

άǾƻƭǘo a far proiettare simbolicamente il proprio mondo vitale e il mondo della 

formazione attraverso la produzione di estroflessioni determinate, per il tramite di 

materiali o di situazioni a ciƼ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘŜέΦ74 Piuttosto è stato chiesto ai 

partecipanti di lavorare col corpo così da agire simbolicamente il desiderio. Sono 

state scelte delle proposte artistiche forti, cercando di interpretare la prospettiva 

Řƛ 5ŜǿŜȅ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ άŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǊǘŜΣ significati di oggetti che altrimenti sono 

ristretti e contrastanti, si chiariscono e si concentrano; e non mediante un 

laborioso affaccendarsi del pensiero intorno ad essi, non mediante il rifugio in un 

mondo di mera sensazione, ma attraverso la creazione Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀέΦ75 

Le proposte, molte e variegate, ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻΣ άǇǊƻǇƻǎǘŜέΣ ƴŜƭ ǾŜǊƻ 

ǎŜƴǎƻ ŘŜƭ ǘŜǊƳƛƴŜΦ [ŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Ŝ ƭΩŜǘŜǊƻƎŜƴeità sono state dovute al fatto che non 

conoscevo i partecipanti e quindi ero mossa dalla volontà di regalar loro dei 

materiali e degli ancoraggi in cui potessero trovare una loro misura, una loro 

comodità o un loro spiazzamento. Proposte che sono stati agganci e che hanno 

avuto poƛ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǇǊŀǘƛŎŀǘƛ Řŀƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊ 

pauraΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ 5ŀƭƭŀǊƛΣ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ άŘƛƭŜǘǘŀƴǘƛέ ƻ 

άǇƻŜǘŀǎǘǊƛέΦ76 

Nel momento in cui poi le creazioni dei singoli partecipanti che prendono vita nel 

setting vengono viste dagli altri, lette agli altri, la consapevolezza poetica di 

ciascuno si è emancipata infatti dalla dimensione della spontaneità e in maniera 

naturale la si è elevata a una dignità creativa e culturale che le compete.  

[Ωintenzione di proporre un lavoro sul desiderio in un setting presenziato da un 

ƎǊǳǇǇƻΣ ǇǊŜƴŘŜ ƭŜ ƳƻǎǎŜ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ǎƛŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ǳƴ ƻƎƎŜǘǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ 

in sé il seme del cambiamento, solo nella misura in cui sia possibile attivare un 

                                                           
74

 Rezzara A., Ulivieri Stiozzi S., op. cit. 
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ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻΣ ǇǊƻƎŜǘǘŀǊƭƻΣ ƴŜƭ ƎƛƻŎƻ Řƛ ǎǇŜŎŎƘƛ Ŝ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀƭǘǊƻ 

ǇǊƻǇƻƴŜΦ {ƛ ŝ ǇǊƻǇƻǎǘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ Řƛ άǊƛƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ŜǎǘŜǘƛŎŀέΣ 

ŀǇŜǊǘŀΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ 5ŀƭƭŀǊƛΣ άŀƭ valore dello stupore, della meraviglia, della 

ǎƻǊǇǊŜǎŀΣ ŘŜƭƭŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁέΣ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ǘŜƴǘŀǘƻ Řƛ ŀŎŎŜŘŜǊŜ 

ŀ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ƛƴǘƛƳŀ Řƛ ǎŞ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ Ƙŀ ǳƴ ǎŜƴǘƛǊŜΣ ǳƴŀ ƎǊŀǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƴŀƭƻƎŀ 

a quella che si prova quando si incƻƴǘǊŀ ƭΩƻǇŜǊŀ όƳŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǎƻƭƻ ǾŜǊǎƻΣ ǳƴŀ ŦǊŀǎŜΣ 

un colore), di un artista. 

Istituire un setting in cui la proposta artistica è centrale permette forse di 

incontrare la proposta stessa non spiegandola, ma misurandosi con essa, in modo 

che possa dare concretamente la possibilità di allargare semanticamente il 

desiderio, oggetto che nel nostro caso si voleva incontrare.  

{ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ƙŀ ǳƴ Ǉƻǎǘƻ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƻΣ 

ed è come se esse vi accedessero già predisposte a quel lavorio di 

approfondimento non troppo cerebrale che le trasmuta in sentimento. Un setting 

in cui il sentimento è preso in considerazione tanto e quanto la ragione, in una 

logica che integra i conflitti, ascoltando le proprie parti di sé senza dare più peso 

ŀƭƭΩǳƴŀ ƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΥ ǳƴŀ ƭƻƎƛŎŀ ŀǘǘŜƴǘŀ ƴŜƭ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǳƴ Ŏŀǎƻ ŎƘŜ ŀƭƭŜ 

decisioni importanti richiediamo anche gratificazione affettiva e non solo successo; 

ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǳƴ Ŏŀǎƻ ŎƘŜ ǎƛ ǾƻƎƭƛŀ ŀƴŎƘŜ άŜǎǎŜǊ ŦŜƭƛŎƛ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ōǊŀǾƛ Ŝ ŎŀǇŀŎƛέΦ77  
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3.1 Le difficoltà del setting: uno stare a volte difficile 
 

Si è dunque trattato di un setting in cui si è cercato di dare voce a un congegno 

estetico pensando che ci potesse mettere in contatto con la parte più profonda e 

segreta del nostro universo interiore cercando di non avere paura di un sentire 

generativo ma difficile da accogliere: il desiderio come oggetto di lavoro richiede 

un avvicinamento cauto, raccolto. 

Si è quindi cercato di istituire un luogo della formazione in cui fossero offerti in 

ƳƛǎǳǊŀ ǾŀǊƛŜƎŀǘŀ ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƛΣ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜΣ ƛƴŎƻƴǘǊƛ Ŏŀǎǳŀƭƛ Ŝ ǇƛŎŎƻƭŜ άƛƴƛȊƛŀzioni 

ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƛƭ ǇŜƴǎƛŜǊƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎƻ-ǎƛƳōƻƭƛŎƻ Ŝ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

ǳƴ ŀǎŎƻƭǘƻ ƛƴŜŘƛǘƻ Řƛ ǎŞ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ ¦ƴ ǎŜǘǘƛƴƎ ǎŜ ƴƻƴ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǘƻΣ ŀǘǘǊŀǘǘƻ Řŀƭ 

tentativo di voler evocare nei partecipanti esperienze che richiamassero la 

dimensione della rêverie ōŀŎƘŜƭŀǊŘƛŀƴŀΣ ƛƴ Ŏǳƛ άƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƛŘŜŀ Řƛ ǊŜŀƭǘŁ ǎƛ ŘƛƭŀǘŀΣ 

conquista orizzonti di ulteriorità perché di essa, e del nostro rapporto con essa, 

ŀǾǊŜƳƻ ǳƴΩƛŘŜŀ Ŝ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ 

ǎŜƴǘƛƳŜƴǘŀƭŜ ŜŘ ŜƳƻǘƛǾŀέΦ78 E ancora, si è tentato di costruire un ambiente in 

qualche misura pervaso da Eros, ovvero sia un luogo esteticamente preparato in 

modo da coinvolgere i partecipanti, far nascere in loro il desiderio e la 

gratificazione sensibile di starci. 

Sia per il laboraǘƻǊƛƻ ŎƘŜ ǇŜǊ ƭŜ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ǳƴΩŀǳƭŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘŀ 

alla formazione presente in Cascina Baraggia, sede della Grande Casa, dotata di 

videoproiettore e con uno spazio abbastanza ampio per poter proporre ai 

partecipanti anche alcune attivazioni ŎƻǊǇƻǊŜŜΣ ǎŜƴȊŀ ƭΩƛƴǘǊŀƭŎƛƻ Řƛ Ƴƻōƛƭƛ ŦƛǎǎƛΦ 

[Ωŀǳƭŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇǊŜŘƛǎǇƻǎǘŀ ƻƎƴƛ Ǿƻƭǘŀ Ŏƻƴ ŎǳǊŀΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ agli 

educatori il fatto di entrare in una stanza particolare, che anche visivamente 

ǇŜǊƳŜǘǘŜǎǎŜ Řƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ alla quale cercare di dare 

successivamente un ordine. Durante il primo incontro, nel patto formativo, 

abbiamo condiviso alcune regole. Si è quindi insistito molto sul fatto che fosse 

ŀŘƻǘǘŀǘŀ ƭŀ ǊŜƎƻƭŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘǊŀƴǎƛǘƛǾƛǘŁ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ άƴƻƴ ǎƛ ŜǊƻƎŀ ǳƴ ǎŀǇŜǊŜ Ƴŀ ǎƛ 
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ƛƴŘǳŎŜ ǎŎƻǇŜǊǘŀΣ ƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ ƭŀǘŜƴǘƛέΣ79 

ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ƭŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀȊƛƻƴŜ άƴƻƴ ǎƛ 

esercitano sul mondo interno dei soggetti coinvolti, ma sugli eventi considerati 

rispetto alle lorƻ ƛƴŎƛŘŜƴȊŜΣ ŎƻƴƎǊǳŜƴȊŜ Ŝ ŘƛǎŎǊŜǇŀƴȊŜ ǊŜŎƛǇǊƻŎƘŜέΣ80 della 

referenzialità, attenta al processo teorico e metodologico da realizzare, 

ŘŜƭƭΩƛƳǇǳŘƛŎƛȊƛŀ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ŝ ŀŦŦǊƻƴǘŀǘƻ ŀ ǇǊƛƻǊƛ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ǇƻǘǳǘŜ 

attraversare delle proposte il cui fine era quello di attivare emozioni e riflessioni 

di cui poter parlare senza censure. Questo aspetto è stato possibile proprio per il 

Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƴŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻ ŦƻǎǎŜ ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀ ƳŜΣ ǊƛŎŜǊŎŀǘǊƛŎŜ άŜǎǘŜǊƴŀέ ŀƭƭŀ 

struttura e che quindi anche un atteggiamento non valutativo dei contenuti 

emersi, fosse garantito. Ho chiesto ai partecipanti se potevo fotografarli e di 

poter registrare i dialoghi avvenuti in aula, al fine di poter scrivere il diario di 

bordo e di utilizzarlo come testo per la ricerca, esplicitando il fatto che di volta in 

volta, sia per garantirne il rispetto, sia per dare voce al loro piglio autorale di 

coautori alla ricerca, sarebbero potuti intervenire sullo stesso, rettificando, 

integrando, decidendo di omettere particolari emersi, oltre che ovviamente di 

cambiare i nomi propri e delle persone coinvolte. 

/ƻƳŜ ǾŜŘǊŜƳƻ Řŀ ǾƛŎƛƴƻ ƴŜƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ ƴƻƴ ŝ 

stato facile per gli operatori stare nel setting, così come non era facile per me 

creare una regia del setting che avesse da un lato una forte connotazione 

estetica, data dalle peculiarità delle esperienze attraversate in base alla 

ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀΣ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ŎƘŜ ŦƻǎǎŜ ŎƻǎƜ ŀǇŜǊǘŀ Ŝ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ŀƭƭŜ ƳƻƭǘŜ 

variabili (in termini di assenza, di accavallamento di imǇŜƎƴƛΣ Řƛ ǊƛǘŀǊŘƛΧύ Ŏǳƛ Ƴƛ 

mettevano di fronte gli operatori. Sentivo la necessità di un luogo protetto dal 

rumore esterno perché la qualità delle proposte potesse emergere e attraversare 

gli educatori, tempi più distesi, spazi diversi: più volte ho pensato che saremmo 

arrivati a toccare parti più vive se solo avessimo avuto più tempo e avessimo 

fatto un seminario residenziale. Ma in effetti stavamo facendo un lavoro sul 
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desiderio e stavamo ragionando insieme sul fatto che si trattasse di un oggetto 

non freddo, non puro: un oggetto da conoscere affondandoci le mani dentro e da 

interpellare non solo come un credo altissimo e irraggiungibile, ma come un 

motore da poter aggiustare, oliare, spegnere, far andare al massimo o al minimo. 

Qualcosa su cui poter lavorare anche nel rumore di tutti i giorni, anche nei 

rapporti educativi giocati quotidianamente nella propria professione. E la ricerca-

formazione faceva parte di quella quotidianità, seppur con delle caratteristiche 

proprie, o comunque ne era un preciso riflesso: allora, forse, bisognava 

arrendersi. La scommessa era proprio quella: che i rumori quotidiani entrassero, 

che contaminassero il desiderio, la ricerca, tutti noi.  

 

 

3.2 Sul crinale tra persona e professionista: le aspettative degli educatori dalla 

ricerca-formazione 

 

Prima di affrontare la narrazione di quello che è stato il nucleo più corposo della 

ricerca, il laboratorio tematico (ricerca-formazione) in Grande Casa dal titolo 

Riaccendere le stelle. [ΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴŜ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ, mi preme 

ǎƻŦŦŜǊƳŀǊƳƛ ǎǳƭƭŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜǎǘŀ ƛƴǎŜǊƛǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀΦ ¦ƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀΣ Ŏƻƭ ǎŜƴƴƻ Řƛ ǇƻƛΣ ŀǾǾŜǊǘƛǘŀ 

dalla cooperativa stessa e dagli operatori sicuramente sui generis. 

!ȊȊŀǊŘƻ ƭΩƛǇƻǘesi che tale sentimento fosse nato non solo per la strutturazione e 

ƭΩŀǊǘƛŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ǎǘŜǎǎŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŦƻǎǎŜ ǎƛǘǳŀǘŀ 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ŎƘŜΣ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻΣ ŎƻƳŜ ƎƛŁ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻΣ ŘƛŎŜ Řƛ 

sposare con verticalità la prospettiva formativa quale codice identitario della 

ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŀ ǎǘŜǎǎŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ƛƴǎƛǎǘŜ ǎǳƭ ōƛǎƻƎƴƻ ǾƛǘŀƭŜ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ 

άŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀέ fra gli operatori e, mi sembra di aver avvertito, di utilizzare 

anche i contesti formativi come luoghi privilegiati in cui costituire il senso e il 

sentimento di appartenenza. Questo tema mi ha fatto molto riflettere perché 

άŀǇǇŀǊǘŜƴŜǊŜέ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀƳŜƴǘŜ άŜǎǎŜǊŜ Řƛέ Ŝ ǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ǳƴ ƳŀƴŘŀǘƻ 
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ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜ ŀƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ƻǇŜǊŀ in un 

contesto che trasuda ǉǳŜǎǘƻ ōƛǎƻƎƴƻΣ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ 

ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ǎǳƎƎŜǊƛǘƻ ƻ ǘǊŀǎƳŜǎǎƻ Řŀ ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŀƛ ǎǳƻƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŎƻǊǊŜ ƛƭ 

rischio di tradursi nel tentativo di livellare le differenze fra gli stessi, non andando 

fino in fondo a interrogarsi su chi siano i singoli operatori, quali le loro istanze 

mutuate dalle loro storie di vita, dai loro percorsi professionali, che vengono 

prima di questo senso di appartenenza. Mi ha permesso cioè di domandarmi in 

che modo si declinasse per gli operatori il senso di appartenenza, e se un codice 

della cooperativa forte, da integrare e fare proprio, contemplasse anche 

ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ άǎǾŜƭŀǊŜέΣ ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜΣ ŎƘƛŜŘŜǊǎƛ ǉǳŀƭƛ 

ŦƻǎǎŜǊƻ άƛ ŎƻŘƛŎƛέ ŘŜƛ ǎƛƴƎƻƭƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ ŎƘe operano nella stessa cooperativa e 

άŎƘƛƴŀǊǎƛέ ŀƭ ƭƻǊƻ ŀǎŎƻƭǘƻΦ  

[Ŝ ƳƻǘƛǾŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ŀŦŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀ ǳƴ ǘŀƭŜ ōƛǎƻƎƴƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǳƴΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ 

da un lato la volontà di rendere chiaro ai propri interlocutori territoriali 

ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻ Ŝ ǾŀƭƻǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛone stessa che nella pratica si 

traduce nella carta etica e nella missionΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ŦƻǊǎŜ ǇŜǊƼ ǉǳŜǎǘƻ 

bisogno slitta suo malgrado in un ispessimento e in un corazzamento della 

propria identità per far fronte evidentemente alle logicƘŜ ŘŜƭ άƳŜǊŎŀǘƻ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜέΣ Ŏǳƛ ƭŜ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛǾŜ ǎƻƴƻ ƛƳǇƭƛŎŀǘŜΣ ƴŜƭƭΩŜǘŜǊƴŀ ƭƻǘǘŀ ŎƘŜ ƭŜ 

conduce a competere fra loro per aggiudicarsi le gare di appalto. 

[ŀǎŎƛƻ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎǊƛǘǘƻ ƭŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƴǳŎƭŜƻΣ ƭŜ 

cui tracce ǎƻƴƻ ǇŜǊ ŎŜǊǘƛ ǾŜǊǎƛ ƎƛŁ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƭŜ άŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜέ 

da parte dei partecipanti. 

[ΩƛƴǘŜǊŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎƛ ŝ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ƴǳǘǊƛǘƛ ǎƛŀ ƛ 

cinque incontri del laboratorio tematico sia la fase relativa alle interviste: 

accorgersi, rappresentare, comprendere, progettare. 

!ŎŎƻǊƎŜǊǎƛ ǾƻƭŜǾŀ ŘƛǊŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǊǎƛ ǊŜƭŀǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭ ǊŜŀǘǘƛǾƻ 

presentato. 

Rappresentare ha significato interpretare col proprio corpo o con il disegno la 

propria relazione con il desiderio. 
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Comprendere ha voluto dire scrivere e ascoltare ciò che si scriveva. 

Progettare ha significato rileggere il materiale emerso e riposizionarsi, trovando 

Ŝ ǎŎŜƎƭƛŜƴŘƻ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎƻƭƭƻŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ŜǎǎŀΦ 

Sono stati dei moti consecutivi ǳƴƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǎŜƴȊŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁΣ 

ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ Ŏƛ ǎƛŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎǘŜǎǎŀ ƴǳƳŜǊƻǎƛ Ǉǳƴǘƛ Řƛ ŀǊǊŜǎǘƻΣ 

di riconsiderazione, di riprogettazione della stessa e anche di crisi. Trattare con 

questa ricerca è stato come avere a che fare con una spugna marina. In alcuni 

momenti mi sembrava di avere un oggetto così pregno da non riuscire mai a 

strizzarlo completamente. Altre volte invece era come maneggiare un residuo 

leggero, secco, di uso incomprensibile. Allora toccava prendere e addentrarsi di 

nuovo in qualche luogo umido, alla ricerca di altra acqua per nutrirlo. 

 

E quindi, pronti via, un bel giorno, dopo aver speso giorni a cercare di elaborare 

una metodologia idonea e a pensare alla costruzione di un setting adeguato, si 

inizia. 

Ricordo di essere arrivata il primo giorno del laboratorio con largo anticipo; una 

ŘƛǎŎǊŜǘŀ ŀƴǎƛŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǾŀ ƛ ƳƛŜƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ƴŜƭƭΩŀƭƭŜǎǘƛǊŜ ƭΩŀǳƭŀ ŘƻǾŜ ŀǾǊŜƳƳƻ 

lavorato: ho controllato diverse volte che il videoproiettore andasse, ho aperto le 

imposte in modo che filtrasse una luce sufficiente a bandire i neon, ho 

predisposto cartellette, fogli e penne sopra le sedie in cerchio, ho spazzato con 

minuzia il pavimento che avevo sporcato portando in aula il grande sacchettone 

di terra che avremmo utilizzato Řŀ ƭƜ ŀ ōǊŜǾŜ ŜΣ ƴŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀΣ Ƙƻ ŀŎŎŜǎƻ ƭŀ ƳǳǎƛŎŀΣ 

scegliendo un dolcissimo Arvo Pärt per riempire il tempo.  

Chi sarebbero stati, questi compagni di viaggio?  

Per dire la verità li avevo già sentiti uno a uno al telefono giorni prima, per 

avvertirli che lΩƛƴŎƻƴǘǊƻΣ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƛ ƴƻƴ ŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛ Řŀ ƳŜΣ ǎŀǊŜōōŜ 

slittato. Ecco, non un ottimo inizio. E dalle loro voci, alcune assonnate, altre 

mischiate al traffico, altre ancora cordiali e frettolose non avevo capito granché. 

Sapevo che, come spesso aŎŎŀŘŜ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ Ŏƛ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ 
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una grande maggioranza di donne. E che, fra di loro, non si conoscevano se non 

di sfuggita. Poco altro.  

{ŎƻŎŎŀ ƭΩƻǊŀ ·Σ ǎƻƴƻ ǇǊƻƴǘŀ ŀŘ ƛƴƛȊƛŀǊŜΥ Ƙƻ ǳƴŀ ǎŎŀƭŜǘǘŀ ŎƻǊǇƻǎŀ Ŝ ƴƻƴ Ǉƻǎǎƻ 

permettermi di perdere molto tempo.  

Arrivano in due. E se gestire la preoccupazione da sola non è semplice, ma 

tuttavia è un affare privato, condividerla in tre è più complesso. 

¢Ǌŀ ǳƴ άǇƛŀŎŜǊŜέ Ŝ ǳƴ άōŜƴǾŜƴǳǘiέ ƛ Ƴƛƴǳǘƛ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀƴƻ ƻǊŜ Ŝ ƴŜ ǎƻƴƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ ǇƛǴ 

Řƛ ǾŜƴǘƛ ŘŀƭƭΩƻǊŀǊƛƻ Ŧƛǎǎŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴƛȊƛƻΦ /ŀǇƛǊƼ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŎƘŜ ŝ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŎƘŜ 

accomuna la maggior parte degli operatori di questo luogo. 

aŀ ƻǊŀΧ bƻΣ ŜŎŎƻƭƛΦ 

tŜǊ ŦƻǊǘǳƴŀ ŜŎŎƻƭƛΣ ŜŎŎƻƭƛ ǘǳǘǘƛΦ aƛ ǊƛƭŀǎǎƻΣ άǊŀŎŎƻƴǘŀƴŘƻƳƛέΣ ǇŜǊ ǎǘŀǊŜ ǘǊŀƴǉǳƛƭƭŀΣ 

che questo ritardo non dipende da me o da come ho formulato la proposta. E 

che anzi, se comunque, anche se in ritardo, loro sono qui, ci sarà un motivo.  

Già, quale? 

wŜǿƛƴŘΦ tǊƻƴǘƛΣ ǾƛŀΦ [ΩƛƴƛȊƛƻ ŝ ǉǳŜǎǘƻΦ  

Facciamo un giro di presentazione e contestualmente chiedo ai partecipanti il 

motivo per cui hanno aderito a questa proposta e che aspettative hanno rispetto 

alla stessa.  

 

άLƻ ƴƻƴ ŀǾŜǾƻ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ǳƴ ŎƻǊǎƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƛŎƻΦ 9 ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƴƻƴ ŀǾŜǾƻ Ƴƻƭǘŀ 

ǾƻƎƭƛŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΧ vǳƛƴŘƛ Ƴƛ ǎƻƴƻ ŘŜǘǘŀ ǇŜr fare una cosa che non serve, per lo 

ƳŜƴƻ ŦŀŎŎƛƻ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ƳŀƎŀǊƛ Ƴƛ ǇƛŀŎŜΦ vǳŜǎǘŀ ŝ ƭŀ Ƴƛŀ ƛŘŜŀ ƛƴƛȊƛŀƭŜέΦ 

 

ά{ƜΣ ŀƴŎƘŜ ƛƻ ǾƻƭŜǾƻ ŦŀǊŜ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ǇŜǊ ƳŜΦ bƻƴ ŎŀǇƛǘŀ ƳŀƛΣ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻΦ tƻƛ ƴƻƴ ǎƻ 

ǎŜ ǎŀǊŁ ŎƻǎƜΦ /ƻƳǳƴǉǳŜ ƭΩƘƻ ǎŎŜƭǘƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻΦ aƛ Ƙŀ ŀǘǘƛǊŀǘŀ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻέΦ 

 

ά! ƳŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀ ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ Ǉƻƛ ƴƻƴ ǎƻ ŎƻƳŜ ƭƻ ŀŦŦǊƻƴǘŜǊŜƳƻέΦ  
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άbƻƴ ƭƻ ǎƻΧ aŀƎŀǊƛ ǉǳŜǎǘƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ Ǉƻǎǘƻ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊǎƛ ŦŜǊƳŀǊŜ ŀ ǇŜƴǎŀǊŜΦ bŜƭƭŀ 

ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƛǘŁ ƭƻ Ŧŀƛ Ƴŀ ƳŀƎŀǊƛΧ ǉǳŀƴŘƻ Ƙŀƛ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƻ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ƴƻƴ pensi così in 

ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ Ŏƻƴ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻέΦ 

 

άbƻƛ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŜ ƎƛŁ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ [¢w ό[ŀōƻǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ wƛŎŜǊŎŀ ¢ŜƳŀǘƛŎƻύ Ŝ Ƴƛ ŝ 

ǇƛŀŎƛǳǘŀ ƭŀ ŎƻƴŘǳȊƛƻƴŜΣ Ǉƻƛ ƴƻƴ ǎƻ ŎƘŜ ƳŜǘƻŘƻ ǳǎŜǊŀƛ ǉǳŜǎǘŀ ǾƻƭǘŀΣ ǇŜǊƼ ŜŎŎƻΣ ǎƜέΦ 

 

άLƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻΦ aƛ ǎŜƳōǊŀǾŀ ƳŜƴƻΧ aŜƴƻ ǘŜŎƴƛŎƻΣ ŜŎŎƻέΦ 

 

άaƛ Ƙŀƴƴƻ ŘŜǘǘƻ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾƻ ŦŀǊŜ ǳƴ ŎƻǊǎƻ Řƛ ŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻΦ ¦ƴŀ Ŏƻǎŀ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŜΦ 5ƛ 

formazione. Ci sono finito per caso, perché non ho mai fatto corsi di formazione, io non 

Ǝƭƛ Řƻ ǘŀƴǘƻ ŎŀǎƻΦ /ΩŜǊŀ ǳƴŀ ƭƛǎǘŀ Řƛ ŎƻǊǎƛ Ŝ Ƙƻ ŘŜǘǘƻ ŀ ǳƴŀ Ƴƛƻ ŎƻƭƭŜƎŀ ά{ŎǊƛǾƛƳƛ ŘƻǾŜ 

ǾǳƻƛέΣ ǎƻƭƻ ŎƘŜ ƭŜƛ ŜǊŀ ǳƴ ǇƻΩ ǎǾŀǊƛƻƴŀǘŀ Ŝ Ŏƛ ŀǾŜǾŀ ƛǎŎǊƛǘǘƻ ƛƴ ǘǊŜ ǎǳƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŎƻǊǎƻΣ ŀƭƭƻǊŀ 

Ŏƛ Ƙŀ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ǳƴƻ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀ ŘŜǘǘƻ ǎŜ ǾƻƭŜǾƻ ƛǎŎǊƛǾŜǊŎƛ ŀ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ 

secondo lui era molto bello ma che della nostra comǳƴƛǘŁ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀ ƴŜǎǎǳƴƻΦ Lƻ ǇŜǊ ƴƻƴ 

ǎǘŀǊŜ ƭƜ ŀ ǇŜǊŘŜǊŜ ǘŜƳǇƻΣ ŎƘƛŀƳŀǊŜ ŜŎŎΦΣ Ǝƭƛ Ƙƻ ŘŜǘǘƻΣ άDǳŀǊŘŀΣ ŀǎŎƻƭǘŀΣ ƭƻ ŦŀŎŎƛƻ ƛƻΣ 

ƳŜǘǘƛƳƛΦ {Ŝ ŝ ōŜƭƭƻέΦ tƻƛ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ƎƛƻǊƴƛ ǇǊƛƳŀ ǇŜǊ ŎǳǊƛƻǎƛǘŁ Ƙƻ ƎǳŀǊŘŀǘƻ ǎǳ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŜǊŀΣ 

e ho detto ma sì. Magari si parla del desiderio dei ragazzi, del desiderio del perché ho 

ǎŎŜƭǘƻ Řƛ ŦŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻΧ bƻƴ ǎƻΧ ±ŜŘƛŀƳƻέΦ 

  

Ho voluto riportare tutte le risposte datemi dai partecipanti perché tutte sono 

accomunate da due aspetti che mi sono sembrati delle richieste forti. Da una 

pŀǊǘŜ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǘƻ Řƛ ƴƻƴ ŦŀǊŜ ǳƴ ŎƻǊǎƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ άǘŜŎƴƛŎƻέΣ Ƴƛ Ƙŀ 

dato la percezione di essere in contatto con educatori con una certa esperienza e 

un certo grado di elaborazione, saturi forse di acquisire competenze strutturate 

relative a oggetti parcellizzati del fare educativo, ma con il bisogno di fare 

ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀǎǎŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǾŜŘŜǊŜ ƛƭ ƭƻǊƻ ŜǎǎŜǊŜ 

ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀΣ ǉǳŜƭƭŀ ǇƛǴ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŜŘ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜΦ [ΩŀƭǘǊƻ 

dato, molto evidente, richiama il fatto già percepibile, di trovarsi di fronte 

davanti a un oggetto misterioso e non facilmente nominabile. In quasi tutti i loro 

ǊƛƳŀƴŘƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ άƴƻƴ ǎƻέΣ ǳƴ άƴƻƴ ǎƻέ ŎƘŜ ǊƛƳŀƴŘŀ ŦƻǊǎŜ ŀ ǳƴŀ 
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ǘƛǘǳōŀƴȊŀ ƴŜƭƭΩŀǾŜǊŜ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻsta scelta non per una via 

strettamente razionale ma più istintiva e meno controllabile. Per questo motivo 

mi sembra importante che il percorso cerchi Řƛ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀŎǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ 

dei membri di un linguaggio fedele alle cose che nomina, in modo da 

riappropriarsi dei significati profondi delle parole, così da creare un linguaggio 

capace di rinviare alla conoscenza concreta delle cose. Detto in altri termini, le 

ƭƻǊƻ ŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜ Ƴƛ ǊƛƳŀƴŘŀƴƻ ŀƭƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ άƴƻƴ ǎƻέ ƛƴ ǳƴ 

avvicinameƴǘƻ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ǇƻŎƻ ŀƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ǇƛǴ 

maneggiabile, in quanto possa contenere ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƛƭ ōŀƎŀƎƭƛƻ ŘŜƛ ǾƛǎǎǳǘƛΣ ƭŜ 

intuizioni, le insoddisfazioni e gli slanci che richiama.  

 

άLƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŝ ǇŜǊ ƳŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŀΦ /ƻƳŜ ƴŜ άLƭ ǎŀōŀǘƻ ŘŜƭ ǾƛƭƭŀƎƎƛƻέ ƛƭ ƎƛƻǊƴƻ ǇǊƛƳŀ Řƛ 

ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŀǾǾŜǊŀǊǎƛέΣ  

 

ha detto infine un operatore. 

Il tentativo è quindi quello di costruire un percorso in cui forse ci si possa 

ŀŎŎƻǊƎŜǊŜ ŎƘŜ ƭŀ άǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ ǇǊƛƳŀέΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ Ƙŀ ǊƛŎƻǊŘŀto un operatore, 

ƻ ŎƘŜ ƛƭ άŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜέΣ ŝΣ ǇŜǊ ŎƘƛ Ŧŀ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŀǎǎŀƛ 

importante.  
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3.3 DŜǎƛŘŜǊŀƴǘŜǎ ƛƴ ǾƛŀƎƎƛƻΥ ƭΩŜǎƻǊŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ-formazione 

 

!ŎŎƻǊƎŜǊǎƛ ŝ ƛƭ ǇǊƛƳƻ Ǉŀǎǎƻ ŎƘŜ ǎƛ Ŧŀ ƴŜƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭŀ 

ricerca. Un passo molto spesso inconsapevole per cui ci muoviamo verso una 

Ŏƻǎŀ Řŀ Ŏǳƛ ǎƛŀƳƻ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘƛΣ ǘŜƴŘƛŀƳƻ ƭΩƻǊŜŎŎƘƛƻ ǾŜǊǎƻ ǳƴ ǎǳƻƴƻ ƛƴǎƻƭƛǘƻΣ Ŏƛ 

soffermiamo a guardare un particolare inatteso. Accorgersi è ciò che 

solitamente, dopo aver condiviso le regole del setting, si richiede ai partecipanti 

per iniziare ad approcciare il tema in oggetto. Per farlo utilizziamo un contributo 

offerto da Recalcati che, nel laboratorio, associamo a ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜΥ 

 

ά[ŀ ǇŀǊƻƭŀ ΨdesiderioΩ ǇƻǊǘŀ ƎƛŁ ƴŜƭ ǎǳƻ ŜǘƛƳƻ ƭŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǾŜƎƭƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜǎŀΣ 

ŘŜƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ŀǇŜǊǘƻ Ŝ ǎǘŜƭƭŀǊŜΣ ŘŜƭƭΩŀǾǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ Řƛ ǳƴŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ ŎƘŜ ǎƻǎǇƛƴƎŜ 

la ricerca. Nel De Bello Gallico di Giulio Cesare i desiderantes erano i soldati che 

aspettavano sotto le stelle i compagni che non erano ancora tornati dal campo di 

ōŀǘǘŀƎƭƛŀΦ tƛǴ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ άŘŜǎƛŘŜǊƛƻέ ŘŜǊƛǾŀ Řŀƭƭƻ ǎǘŀǊŜ ǎƻǘǘƻ 

il cielo a osservare le stelle in un atteggiamento di attesa e di ricerca della via. Sidera 

signifƛŎŀ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƛƴ ƭŀǘƛƴƻΣ ǎǘŜƭƭŜΦ aŜƴǘǊŜ ƛƭ ŘŜ ǇǊƛǾŀǘƛǾƻ ƛƴŘƛŎŀ ƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ ƭŀ 
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rotta segnata dalle stelle e quindi una condizione di disorientamento, di perdita di 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛΣ Řƛ ƴƻǎǘŀƭƎƛŀΣ Řƛ ƭƻƴǘŀƴŀƴȊŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǾǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ŘŜƭƭa mancanza 

Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀƭƭŀ ǾƛǘŀΣ ƭΩŀǘǘŜǎŀ Ŝ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǎǘŜƭƭŀέΦ81 

 

[ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ±ƛǊƎƛƭƛƻ ŎƘŜ ǘŜƴŘŜ ƭŀ Ƴŀƴƻ ŀ 5ŀƴǘŜ ǇŜǊ ƛƴǾƛǘŀǊƭƻ ƴŜƭ 

viaggio che lo porterà alla scrittura de La Divina CommediaΣ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ 

della ricerca e ha lo scopo di suggerire (non di esplicitare) la dimensione 

ǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭŜ ŦǊŀ ŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŜŘ ŜŘǳŎŀƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŦƻǊƳŀǘƛǾƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ 

anche quella di questo setting in cui operatori e ricercatore stanno per essere 

implicati in un processo di apprendimento e di circolazione dei saperi nato dal 

loro incontro. 

{ǘŀƴŘƻ ŀǘǘƛƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ Ŝ ŎŀǾŀƭŎŀƴŘƻƴŜ ƭŀ ƳŜǘŀŦƻǊŀΣ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ 

Řƛ άǳǎŎƛǊŜέ Řŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŀǾƻǊƻ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴƻ ǇŜǊ ŀƴŘŀǊŜ ŀ άǊƛǾŜŘŜǊ ƭŜ ǎǘŜƭƭŜέΣ82 

permetterà di darci una mano per riguardarle, appunto, da una diversa 

prospettiva, forse inedita, contaminandoci con i differenti approcci e punti di 

vista portati in aula.  

tŜǊ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀǊŜ Ǝƭƛ ŜŘǳŎŀǘƻǊƛ άŀƛ ōordi della ricerca-ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜέΣ farli entrare a 

piccoli passi, iniziando già da qui a utilizzare un linguaggio che caratterizzerà 

tutta la proposta formativa, come primo passaggio viene chiesto loro di narrare 

in forma scritta, scegliendo la modalità che preferiscono (racconto, dialogo, 

ǇŀǊƻƭŜ ǎǇŀǊǎŜΧύΣ quello che άvedonoέ della figura, ciò a cui questa figura li 

richiama.  

Lƭ ƎǊǳǇǇƻ ǎƛ ǎǇŀŎŎŀΦ /Ωŝ ŎƘƛ ƴŜƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ǎŎŜƎƭƛŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ±ƛǊƎƛƭƛƻΣ ŎƘƛ 5ŀƴǘŜΦ /Ƙƛ 

esplicita che ha bisogno di prendere, di capire, di essere condotto, chi mette 

ƭΩŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƻƭƛǘŀƳŜƴǘŜ ŘŁ. Tutti nella scrittura dicono che sono pronti 

ŀŘ ŀƭȊŀǊǎƛ Ŝ ŀƴŘŀǊŜΣ ǘǳǘǘƛ ǘƛǘǳōŀƴƻΣ ǘǳǘǘƛ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ Ŏƻƴ ǳƴ 

linguaggio in parte lucido e scivoloso, come se stessero dichiarando che ancora 

non sono pronti a farsi guidare, a scrollare le parole, a dirsi. Chiedo allora in un 
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 Recalcati M., Ritratti del desiderio, Raffaello Cortina, Milano 2012. 
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 Alighieri D., (Inferno XXXIV, 139), La Divina Commedia. Inferno, Mondadori, Milano 2005. 
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ǎŜŎƻƴŘƻ ǘŜƳǇƻ Řƛ ŦŀǊ ǇŀǊƭŀǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻΣ Ŝ ŀƴŎƻǊŀΣ Řƛ ƳƛǎŎƘƛŀǊŜ ƛ 

personaggi e di rispondere a un dialogo iniziato da un altro. Il circuito si aziona: 

da questo momento i partecipanti mi sembrano agganciati, ognuno voglioso di 

ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǇǊƛƳŀ ǎŎƘŜǊƳŀǘƛ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƴ 5ŀƴǘŜ Ŝ ǳƴ ±ƛǊƎƛƭƛƻΣ Ƴƻƭǘƻ 

presto portati a essere se stessi e raccontare il proprio punto di vista sul 

desiderio. Certo, un punto di vista ancora razionale e freddo in cui affrontano 

ƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ǳƴ ǇƻΩ ŀǎǘǊŀǘǘŀΦ tŜǊŎŜǇƛǎŎƻ ǳƴ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ƻƴŘǳƭŀǘƻǊƛƻ 

che li porta da un lato ad addentrarsi nella proposta e ad esserci per come sono e 

ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŀ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ άŀŘŜƎǳŀǘƛέΣ ŎƻƳŜ ŀ ǾƻƭŜǊ ŦŀǊŜ ōŜƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀΦ  

Prendo tutto, senza scarti. Accolgo le difese, non giudico. Cerco in ogni modo di 

ŀōōŀǘǘŜǊŜ ƭŀ ŘŜǊƛǾŀ ǳƴ ǇƻΩ ƴŀǊŎƛǎƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭ ŦƻǊƳŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ǾƻǊǊŜōōŜ ǳƴ 

coinvolgimento appassionato e pulito da subito frammista a quella ansiogena del 

ricercatore che si chiede se mai riuscirà a far parlare dei dati che talvolta 

sembrano opachi, muti, senza nerbo.  

In separata sede, ascoltando le mie preoccupazioni, la mia tutor mi sostiene 

consigliandomi di leggere tutto ai fini della ricerca, di prendere tutto, di lasciare 

che le cose accadano, di registrare, di guardare. Tento di farlo. 

 

 

3.4 !ǎŎƻƭǘŀǊŜ ƛƭ ǘŜǎǘƻΣ ǎŎǊǳǘŀǊŜ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛΥ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ 
 

Prima di raccontare le trazioni colte è bene fare chiarezza su come e perché sono 

state individuate: qual è stato il metodo per leggere i dati. Partendo da un 

ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻΣ ǎƛ ŝ ǎŜƎǳƛǘƻ ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƛǾƻ ŜǇƛǎǘŜƳƛŎƻ Řƛ ŀƴŘŀǊŜ ŀƭƭŜ 

cose stesse. Come ci ricorda Mortari, le cose, per Husserl, padre della 

fenomenologia, non sono oggetti fattuali, ma elementi della coscienza, oggetto 

di intuizione. tŜǊǘŀƴǘƻ άƭΩŜǎǎenza delle cose si disvela alla coscienza nel suo 

apparire: essere e apparire coincidonoέΦ83 Per essere fedeli al fenomeno è 

necessario fare riferimento al principio di evidenza: come ricercatrice ho tentato 
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di fare ricerca soltanto nelle direzioni in cui le cose mi invitano a farla, e cioè, a 

ŎŜǊŎŀǊŜ ǳƴΩŀŘŜǊŜƴȊŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀ ŀƭ ǘŜǎǘƻΦ [ŀ fenomenologia riconosce però che 

ƴŜƭƭΩŀǇǇŀǊƛǊŜ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ƴƻƴ ǎƛ rende completamente trasparente al nostro sguardo, 

maΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ŀƴŎƻǊŀ aƻǊǘŀǊƛΣ άogni cosa ha un suo specifico modo di 

ǘǊŀǎŎŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀΦ NellΩŀǇǇŀǊƛǊŜ ƻŎŎƻǊǊŜ ǇŜǊŎƛƼ ǾŜŘŜǊŜ ƭΩŀŎŎŀŘŜǊŜ 

contemporaneo del disvelarsi e del ŎŜƭŀǊǎƛ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜέΦ84 Era pertanto necessario 

che prestassi anche attenzione al lato nascosto e che risalissi a ciò che non 

appariva immediatamente. Mi è quindi venuto in aiuto un approccio mutuato 

dalla clinica della formazione: il modello di decodificazione dei dati che ho 

ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ǎƛ ǊƛŦŁ ŀƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŎƭƛƴƛŎƻΦ 5ƻǇƻ ǳƴΩattenta analisi dei testi si è tentato 

di dare unΩinterpretazione del desiderio che rimanda quindi alla 

rappresentazione di educatore che lo incarna, cercando in ultima analisi di 

enucleare quelle che sono le latenze pedagogiche che sottostanno a questa 

interpretazione. Per analizzare ciò si deve ǇŜǊ ŦƻǊȊŀ ǇŀǎǎŀǊŜ ŘŀƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ 

delle latenze referenziali, cognitive, affettive dei soggetti coinvolti.  

Si è infatti cercato di cogliere la latenza referenziale, ovvero sia come i 

partecipanti abbiano giocato la propria idea di desiderio in rapporto al proprio 

progetto (formativo o esistenziale), commisurandola con uno o più eventi di 

Ŧŀǘǘƻ ŀŎŎŀŘǳǘƛΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘƛƭŜ ƴŀǊǊŀǘƛǾƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ Řŀƛ 

partecipanti, lo scenario e i personaggi più significativi dei vari testi che sono stati 

scritti dagli operatori coinvolti. E, ancora, si è cercato di prestare attenzione 

anche a come il testo prodotto dai partecipanti parlasse attraverso le sue 

impennate, gli scioglimenti, i criteri di valutazione utilizzati.  

Come già esplicitato, non sono stati trasmessi particolari contenuti di cosa fosse 

il desiderio, al fine di poter cogliere le rappresentazioni e i pensieri dei 

partecipanti relativi ad esso ed esplorare così anche la latenza cognitiva e il 

modello di comprensione messo in atto nelle azioni e nelle progettazioni 

formative attraversate in varia misura dal desiderio, sia esso particolarmente 
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presente o mancante nella scena educativa degli operatori. In accordo con 

ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎƻΣ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇƻǎǘŀΣ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛsi dei 

dati, alla latenza affettiva conservata nella materialità dei testi prodotti dai 

partecipanti.  

Si sono inoltre considerate le dimensioni spazio-temporali, corporee, simboliche, 

finzionali e valutative che definiscono il dispositivo di generazione e di 

ŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΦ  

[ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŝ ǘǳǘǘŀǾƛŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊŜΥ ǾƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǎƛ ŝ ǎŎŜƭǘƻ Řƛ ƴƻƴ 

ŘƛǾƛŘŜǊŜ Ŝ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǊŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƎƭƛ 

operatori del proprio essere in ricerca su quellΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ƭŜ 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ Ƴƻōƛƭƛ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǎǘŜǎǎƻΣ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ 

considerazioni sui propri agiti formativi e sul proprio codice educativo e 

personale passato e attuale in un continuum di visione in cui la ricerca-

formazione proposta era inclusa. Infatti, come ero in ricerca io, erano in ricerca, 

seppur da prospettive diverse, anche loro. È quindi risultata fondamentale una 

restituzione interpretativa delle correlazioni longƛǘǳŘƛƴŀƭƛ ǎǳƭƭΩŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƴ ƻǊŘƛƴŜ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ άŘŜǎƛŘŜǊƛƻέ Ŝ ŀƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ƛƴǘŜǊƴŜ ŘŜƛ 

partecipanti attivate nel setting stesso.  

Dai testi scritti dai partecipanti e dal dialogo nato nel setting sono stati 

ŜǎǘǊŀǇƻƭŀǘƛ ƭŜ ŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŜ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊa da parte 

degli operatori, oltre che le emozioni e i pensieri che la ricerca ha suscitato in 

loro. Il desiderio è stato esplorato riportando le definizioni implicite o esplicite 

che ne hanno dato gli operatori, ed è stato indagato attraverso i verbi e le 

immagini che gli operatori attribuiscono ad esso. Inoltre sono stati riportati quelli 

che gli educatori rappresentano come oggetti del desiderio. La materialità 

ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴŘŀƎŀǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƎƭƛ ǎǇŀȊƛ Ŝ 

dei corpi. Si è posta infine attenzione a come emerge il desiderio nel rapporto 

educativo che si crea tra educatore ed educando e come gli operatori parlano del 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΦ : ǎǘŀǘŀ ǉǳƛƴŘƛ ŜǎǇƭƻǊŀǘŀ Ŝ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŀ ƭŀ 
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rappresentazione di educatore che ciascun operatore ha portato nella ricerca e 

che la ricerca stessa ha attivato.  

 



3.4.1 ¢ŀōŜƭƭŀ ǊƛŀǎǎǳƴǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ 

 

 
Educatore Presenza 

nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni di 
desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti 
del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio 
nel rapporto 
educativo 

Desiderio e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Massimiliano -mi sa che 
ho scritto 
delle 
cazzate 
-non me ne 
frega 
niente 
-vedrai che 
ti piacerà 
-a fare cose 
artistiche 
non sono 
portato 
-ci sono 
finito per 
caso 
-mi sono 
detto io mi 
imbosco in 
un angolo 
-si parla del 
desiderio 
dei ragazzi? 
-del perché 
ho scelto di 
fare questo 
lavoro? 
 

-è bello 
-possiamo 
immaginare 
qualsiasi cosa 
-il sabato del 
villaggio 
-togliersi una 
soddisfazione 
-aspettativa 
-progetto 
-obiettivi 
-desiderio 
piccolo 
-desiderio 
grande 
-né giusto né 
sbagliato 
-vivere 
cercando di 
essere 
davvero me 
stesso 
- 
 
 

-andare 
-stare 
-
immaginare 
-muoversi 
-camminare 
-spingere 
-alzarsi 
-afferrare 
-ottenere 
-non 
ottenere 
-avverarsi 
-realizzare 
-
concentrarsi 
-
raggiungere 
-fuggire 
-riprovare 
-cercare 
-rimanere 
isolati 
-provare a 
cambiare 
-partire da 
una vita 
nuova 

-stelle 
-buio 
-gelato 
-pace 
-riposo 
-fuga 
-appetito 
di vita 
-scelta 
-luce 
-mare 
-punto di 
domanda 
 
 

-stare 
bene 
-essere 
felici 
-sentirsi 
bene 
-vivere in 
un posto 
che piace 
- 
gestirsi la 
propria 
felicità a 
suo 
modo 
 

-ƴƻƴ ŎΩƘƻ 
voglia 
-sentirsi vivi 
-fatica 
-importante 
-felice 
-
concentrarsi 
-sereno 
-difficile 
-fatica 
-il cammino 
mi rompe 
-mi tengo 
ǳƴ ǇƻΩ ǘǳǘǘƻ 
dentro, 
ƛƴǾŜŎŜΧ 
 

-ho sempre preso 
la vita come arriva 
-il desiderio come 
educatore è 
scindibile da quello 
personale? 
-non amo le 
sicurezze. sono uno 
che non prende 
mai tutto in 
maniera definitiva 
 

-
cervello 
-corpo 
-cuore 
-pancia 

 -possiamo 
immaginare 
qualsiasi 
cosa 
-non hai 
voglia di fare 
niente 
non mi 
dimenticherò 
mai di loro 
-colgo il lato 
positivo 
-risa 
-pianti 
-cambiare 
moltissimo 
- meno 
passione, più 
affetto 
-vivere 
-crescere-io 
dico sempre 
ai ragazzi di 
desiderare, 
ma loro 
hanno 
bisogno di 
una vita un 
ǇƻΩ 
impostata 
-ho sempre 
lasciato il 
messaggio di 
raggiungere 

-non avevo 
mai fatto 
corsi di 
formazione. 
-non gli davo 
tanto caso 
-è ovvio che 
se non ci 
fossimo 
sarebbe 
peggio. ma 
se non ci 
ǎƻƴƻ ƛƻΣ ŎΩŝ 
un altro. 
non danno il 
proseguo 
-mi serve 
molto la 
supervisione, 
un occhio 
esterno 

-cucinare 
-fare le pulizie 
-cambio di vita 
-dare retta agli 
adolescenti 
-fare i turni 
-fare le notti 
-portare la 
propria originalità 
-essere un punto 
di riferimento 
-imparare da 
colleghe, colleghi, 
ragazzi 
-si cerca di 
impostare una 
vita per i loro 20 
anni abbastanza 
tradizionale 
-non è che fai la 
stessa vita che 
trasmetti a loro 
-sono contento 
del fatto che uno 
di loro è diventato 
ǳƴ ƳŜȊȊƻΧ ǳƴƻ 
che gira il mondo 
-svegliarli al 
mattino 
è come essere 
stato zero 
-mandarli a scuola 
-i ragazzi 
prendono delle 

-per andarci 
ho spostato 
delle cose 
-una cosa 
nuova e 
interessante 
-non sono 
creativo con 
le cose 
pratiche-
prendo la 
vita come 
arriva 
-qui ho 
parlato di 
cose di cui si 
parla solo 
con qualche 
amico-cosa 
me ne 
faccio? 
-ŎΩŜƴǘǊŀǾŀ 
col lavoro e 
tutto, ma 
anche in 
generale per 
me. 
-è stata una 
cosa nuova e 
interessante 
-mi divertivo 
-abbiamo 
lavorato con 
la creta e i 
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quello che 
vogliono 
-non fai la 
stessa vita 
che trasmetti 
a loro; loro 
non sono 
adulti 
 

cose di te, modi di 
dire, di fare, di 
pensare 
-nel nostro lavoro 
si dice sempre il 
ŎŀƳƳƛƴƻΧƛƭ 
cammino, il 
cammino mi 
rompe 
-coi nostri ragazzi 
si parla del futuro, 
ma il futuro è 
generico, nel 
futuro si perde il 
presente, è bene 
stare molto nel 
presente 
-vedo sempre 
poca serenità 
-i ragazzi li 
accudisci, gli dai 
uno spazio, però 
se non riesci a 
dargli delle 
ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁΧ 
-li mandi a scuola 
-li svegli 
-mi serve molto la 
supervisione. un 
occhio esterno. 

ŎƻǊǇƛΧ ǉǳŀǎƛ 
quasi era 
meglio 
tornare a 
scrivere! 
-mi hanno 
aiutato a 
riflettere. -
nel 
momento in 
cui non fai le 
solite cose, ti 
aiuta 
-ho proprio 
cambiato 
delle cose 
della mia vita 
personale, il 
corso mi ha 
aiutato a 
riflettere su 
cosa fosse 
successo 
-ero 
ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ 
molto 
tranquillo, 
ƛƴǾŜŎŜ ƛƻΧ 
 

 
 



 

 

 

84 

 

Educatore Presenza 
nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni 
di 
desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio 
nel 
rapporto 
educativo 

Desiderio e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Elisa -faccio 
fatica per il 
giudizio di 
un gruppo 
nuovo 
 

- 
slancio che 
radica 
ŀƭƭΩƻƎƎƛ 
-qui e ora 
-impronta 
di scarpa 
desiderio 
piccolo 
-desiderio 
grande 
-dà senso 
-vero 
-trucco 
-non fissità 
-
ostinazione 
-domanda 
-sabbie 
mobili 

- 
-seguire 
-accogliere 
-perdersi 
-girare a vuoto 
-aggrapparsi 
-
rincantucciarmi 
-- 
dondolarmi 
-prendermi le 
gambe 
-arrivare 
-girare a vuoto 
-andare avanti 
-lavorare 
-nominare 
-non sapere 
nominare 
-ŦŀǊŜΣ ŦŀǊŜΧ 
-avere una 
direzione 
-vivere 
-schiacciare un 
bottone 
-togliere 

-luogo caldo 
accogliente 
-utero con 
uno spiraglio 
di luce 
-acqua che 
dondola 
-energia 
resistente 
-balenghe 
-danza di 
donne su un 
prato 
-bolle 
bollicine 
-coriandoli 
-coca cola 
-leggerezza 
frizzante 
-una stanza 
tutta per sé 
con sciarpe 
calde e 
cioccolata 
-mezzo cm 
da terra 
-mare 
-langhe 
-biblioteca 
-isola 
-bosco 
-leggerezza 
-vento  
-pioggia 
-uno 
specchio in 
cui ci si 
riflette, 

-pienezza 
-luccichii 
-
brillantezza 
-sentire la 
mia voce e 
farla 
sentore 
-qualcuno 
che venga 
a portarmi 
lontano 
-qualcuno 
che faccia 
ripartire la 
scintilla 
una stella e 
Ǉƻƛ ƭΩŀƭǘǊŀΣ 
la mia 
stella 
-penso che 
mi 
masturbo 

-paura 
-spavento 
-interesse 
-rabbia 
-irrequieta  
-mi 
innervosisce 
tantissimo 
inadeguatezza 
-inquietudine 
-dolore 
-orgoglio 

-è difficili porsi le 
domande giuste 
-è difficile sentire 
dove vogliamo 
stare, cosa è 
importante 
-cosa voglio? 
-quale è il senso? 
 
-io dove sono? 
-cosa sta alla base 
della scelta del mio 
lavoro? 
-cerco un senso 
alla mia esistenza-
ma io cosa sono? 
-riposarsi, 
galleggiare, essere 
felice? forse non è 
la parola giusta 
 

-piedi 
-pancia 
-dondolio 
di gambe 
-ho la 
bocca 
secca 
-corpo 
elastico, 
bambino 
-sberleffo 
-
linguaccia 
-
boccaccia 
-botte 
-bacio 
-pioggia 
sugli 
occhi 
-vento 
sulla 
faccia 
-schiena 
-piedi per 
terra 

-casa 
-case 
degli 
altri 

-mi 
piaceva 
insegnare 
-qualcuno 
che ti 
offre la 
mano 
sentire la 
mia voce 
e farla 
sentore 
-nel 
rapporto 
educativo 
si va 
sempre al 
ribasso 

-il fatto che 
una 
formazione 
in ambito 
educativo 
sia legata 
così 
intimamente 
a te è aria, 
perché di 
ǎƻƭƛǘƻ ŎΩŝ 
molto 
tecnicismo 
ma più si è 
tecnici più si 
è scollati 

-io non lo vivo 
come una cosa 
esterna 
-nel lavoro vero e 
ǇǊƻǇǊƛƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ƭŀ 
tecnica, ci sei 
tutta tu 
-la salvezza del 
ƳƻƴŘƻΧ ƭŀ 
rifuggo ma il 
lavoro 
ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǘƛ 
rende 
onnipotente 
-cerco un senso 
alla mia esistenza 
e lo faccio 
attraverso questo 
lavoro? 
-si parte da una 
mancanza 
-non voglio 
questa 
responsabilità 
-la dimensione del 
gruppo è diversa 
dalla dimensione 
uno a uno 
permette di 
ricentrarmi su di 
me 
-un lavoro globale 
-in continua 
ricerca 

-ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ 
uno 
spostamento 
sulla 
persona 
intera. 
-riscoprire 
che è il tutto 
che mi 
muove e non 
solo un 
pezzettino 
mi interessa 
di più 
-aria 
-voglio la 
leggerezza, 
voglio la 
bellezza, 
voglio 
occuparmi di 
me 
-un posto 
dove si 
parlava di 
noi 
-una banca 
di energia 
-mi è 
piaciuto 
molto 
-sentire gli 
altri mi ha 
permesso di 
ricentrarmi, 
capire dove 
ero io e cosa 
ero io 
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costoso 
-il mio vicino 
totoro 
-luccicanza 
-
cannocchiale 
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Educatore Presenza 
nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni 
di desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti 
del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio 
nel 
rapporto 
educativo 

Desiderio 
e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Roberta -non sono 
brava a 
scrivere 
-ƭΩƘƻ ǎŎŜƭǘƻ 
per il titolo, 
per la 
sensazione 
che mi 
emanava 
 

-vita 
-qualcosa 
che guida 
-aspettative 
-questione di 
fuori/dentro 
-enigmatico 
-
onnipresente 
-qualcosa 
vicino alla 
speranza 
-realizzare 
-qualcosa 
che dà 
pienezza 
-una meta 
-uno 
strumento 
-passione 
-qualcosa 
che è 
manipolabile 
-frustrazione 
desideri 
grandi, 
importanti 
-desideri 
piccoli 

-portare 
--essere 
dentro 
-sognare 
-volere 
-emergere 
-
combattere 
-rialzarsi 
-
camminare 
-desiderare 
il desiderio 
-percorrere 
-correre via 
-scappare 
-capire 
-ascoltare 

-luce 
-un 
bambino 
che 
cresce 
insieme a 
noi 
-un 
vecchio 
con la 
barba 
bianca 
-
primavera 
forza 
-prato 
verde. 
energia 
-degli 
otto--un 
dna 
-molecola 
 

-novità 
-
qualcuno 
lì per me 
perché ci 
vuole 
essere 

-paura 
-ansia 
-sicurezza 
-tranquillità 
-gelosia 
-frustrazione 
-litigio 
-gioia 
-
svuotamento 
-fatica 
-resistenza 
-bloccata 
-stanchezza 
-difficile 
-imbarazzo 
-liberatorio 
-terapeutico 
 

-mi sono 
concentrata sulle 
singole parole 
-come 
interagiscono il 
desiderio e il 
cambiamento nella 
relazione educativa 

-mano 
tesa 
-sguardo 
-sdraiato 
-pancia 
muscoli 
rigidi 
-corpo 
freddo 
-mente 
che vaga 
-rimane 
-
abbraccio 
-lontano 
 

-casa 
intima ma 
soffocante 

-mostrare 
il 
desiderio 
-vedono 
la vita 
senza 
orizzonti 
-usare i 
desideri 
per far 
cambiare 
i ragazzi 
-trovare il 
senso di 
quello 
che si fa 

-non era 
un corso di 
pura 
formazione 
dove 
ascoltavi 
delle 
nozioni che 
ti venivano 
date 
-errore 
madornale 
esplicitare 
quel fatto 
ai servizi 

-ogni giorno è 
quello buono per 
imparare 
qualcosa di 
nuovo. 
organizzare la 
settimana 
-gestire le ragazze 
-svegliare 

-un posto 
dove 
fermarsi a 
pensare 
-
terapeutico 
-mi è 
servito a 
tirare le 
somme su 
quello che 
voglio 
-bello avere 
una stanza 
in cui 
fermarsi a 
pensare a 
tutto -come 
una 
palestra 
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Educatore Presenza 
nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni 
di 
desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti 
del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio nel 
rapporto 
educativo 

Desiderio e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Valeria 
 

-non mi 
piace 
scrivere e 
parlare 

-una cosa 
che ti sei 
prefissata 
-piccoli 
desideri 
-piccole 
emozioni 
-grande 
desiderio 
-qualcosa 
che ho 
sempre 
voluto 

-andarci 
contro 
-sbatterci 
contro 
-illuminare 
-
camminare 
-
proseguire 
-sorregge 
-porta 
dove vuoi 
arrivare 
-mette in 
difficoltà 
-fa pensare 
-devo 
riuscire a 
realizzarlo 
-indicare 
-avvicinare 
-spingere 

-luce 
-acqua 
-freccia 

 -paura 
-voglia 
-passione 
-ansia 
-rabbia 
-tristezza 
-frustrazione 
-
rassegnazione 

-mi preoccupa dare 
il nome a queste 
emozioni di pancia 
-come faccio?  
-il desiderio si 
scontra con la 
realtà. 
-come si fa quando 
i desideri di 
bambino e genitori 
sono differenti? 

-pancia 
-pugni 
sul 
tavolo 
 
-mani al 
volto 

cucina -alcuni si 
erano lasciati 
trascinare 
dalla 
monotonia e 
dalla fissità su 
certe 
tematiche e 
avevo paura di 
finire così 
-ƭΩƛƳǇǊŜǾƛǎǘƻ ŝ 
sempre 
destabilizzante 
rispetto al 
desiderio 

-la 
cooperativa 
aiuta, i 
servizi sono 
un muro 
-la scuola è 
un agente 
inibitore, ti 
demotiva, 
non riesci a 
trovare tu il 
desiderio 
-il servizio 
non capirà 

-devo mediare 
con il mio 
desiderio e la 
realtà 

mi è 
piaciuto 
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Educatore Presenza 
nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni 
di 
desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti 
del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio 
nel 
rapporto 
educativo 

Desiderio 
e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Chiara -ero 
attratta dal 
titolo, dal 
nome 
 

-qualcosa 
che dà 
senso 
-una 
direzione 
nel caos, 
anche se il 
caos 
ritorna 

-sentire la 
vita 
-vedere 
meglio 
quello che 
succede 
-alzare 
-muovere 
-meno 
voglia di 
scappare 
-
appartenere 
-tremare 
-stare vicini 
-andare 
lontano da 
soli 
-andare 
-fermarsi 
-non siamo 
in grado di 
metterci in 
gioco 
-progettare 
-fare ordine 
-superare 
-rimanere 

-carica 
-energia 
-forza 
-luce 
calda 
-martello 
-pianta 
chiodi 
nella vita 
-
montagne 
-colline 
-punta 
con una 
direzione 

-stare 
bene 
-sentirmi 
bene con 
me 
stessa e 
gli altri 

-ho paura 
-svuotata 
-riempita 
-
frustrazione 
-fatica 

-ricentrarsi sul dire 
che cosa mi fa 
stare bene 
-mettersi al centro 
-come si fa a 
risvegliare il 
desiderio? 
-come attivare il 
desiderio negli 
άǳǘŜƴǘƛέΚ 

-intimo 
-testa 
-tremare 
-vicini 
-stretti 
-pancia 
-poca 
fisicità/troppe 
regole 
-sudare 
-sudare anche 
di cervello 

auto 
-il campo 
rom 
-il centro 
commerciale 

-toccare 
-annusare 
-il 
desiderio 
ha una 
grande 
importanza 
nel nostro 
lavoro 
 

-io non 
avevo 
voglia di 
un corso di 
formazione 
tecnico 
-non avevo 
voglia della 
formazione 

-abbracciare 
-accogliere 
-dare da mangiare 
-scaldare 
-arrivare distrutta 
con ore di ritardo 
ma non puoi fare 
altro 

-è stata 
ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
forte 
-troppo bello 
-
partecipazione 
vera 
-ho scritto un 
sacco 
-siamo partiti 
dal personale 
ed è stato 
interessante 
-mi è servito a 
stabilire 
priorità 
-grazie a 
questo ho 
fatto delle 
scelte 
-mi sono 
divertita 
-è stato un bel 
lavoro 
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Partecipanti Presenza 
nel setting/ 
Aspettative 

Definizioni 
di 
desiderio 

Verbi del 
desiderio 

Immagini 
del 
desiderio 

Oggetti 
del 
desiderio 

Emozioni Pensieri/Riflessioni Corpo Spazi Desiderio 
nel 
rapporto 
educativo 

Desiderio e 
istituzione 
 

Rappresentazione 
lavoro di 
educatore 

Valutazione 
esperienza 

Alice non mi 
piace fare 
queste 
cose, non le 
capisco, che 
imbarazzo 
-è 
totalmente 
diverso da 
come mi 
immaginavo 
- 

non basta 
-piccolo 
desiderio, 
grande 
desiderio 
-qualcosa 
che ti 
porta a 
cambiare 
-mettersi 
in gioco 
-
modificare 
una roba 
bella 
il 
desiderio 
è il 
desiderio 
di voler 
cambiare 
-mega 
desiderio 
-piccoli 
desideri 
-non ci 
sono 
mega e 
piccoli 
-i desideri 
alla fine 
sono 
domande 

-realizzare 
-
raggiungere 
-arrivare 
-cambiare 
- 

-
strumento 
-vuoto 
-strada 
-un punto 
di 
domanda 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 rabbia 
angosciante 
piangere  
ridere 
serenità 
imbarazzo 
inquietudine 
serenità 
timidezza 
preoccupazione 

-è un mega 
pippone quello 
che sto facendo?! 
-in realtà non lo 
raggiungeremo 
mai, il desiderio 
cambia 
-come il desiderio 
può non 
appesantire, come 
non deve 
appesantire 
-come fare? 
-forse è 
importante 
esplicitare i propri 
desideri, cosa vuol 
dire esplicitare? 
come faccio 
quando la realtà si 
scontra con il mio 
desiderio ma io so 
di essere nel 
giusto?! 
-è importante 
confrontare i 
propri desideri 
-sento che sta 
finendo la mia 
fanciullezza e sta 
iniziando un 
nuovo periodo 

-occhi 
chiusi 
-occhi 
aperti 
-mordere 
-
strappare 
-come 
quando 
sei nella 
pancia 
della 
mamma, 
protetta e 
coccolata 
corpo 
contenuto 
corpo 
agitato 

divano 
camera 
sala 
bagno 

-non 
sono da 
sola a 
cercare 
qualcosa 

-mi dicono 
che sono 
emotiva 
-come al 
solito fanno 
fare questi 
corsi di 
formazione 
-troppa 
burocrazia, 
se perdo 
tempo a 
controllare 
le 
temperature 
ŘŜƭ ŦǊƛƎƻΧ 

-scoperta di 
essere altro 
-scoperta dei 
propri punti 
ŘΩƻƳōǊŀ 
-non ti 
preoccupare, ci 
sono io, ti 
proteggo io 
-un confine 
sottilissimo fra 
quello che sei tu 
e il lavoro 
-non sono un 
supereroe 
-qualsiasi cosa fai 
io sono qui e non 
me ne vado 
-io ci sarò sempre 
-devono fare un 
pezzo da soli 

-è stato 
divertente 
-credevo di 
riflettere su 
cosa 
potevamo 
fare, 
affrontare 
situazioni, 
gestire cose 
invece siamo 
andati an 
parlare di 
ƴƻƛΧ ǉǳƛƴŘƛ 
vai a 
riflettere 
-mi sono 
presa del 
tempo 
-si sono 
dette proprio 
cose tanto 
belle 
-siamo usciti 
tanto dal 
professionale 
-non ti vai a 
confrontare 
sul lavoro, 
parli di te 
-trovo il 
tempo per 
me 
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3.5 Cinque facce del desiderio: i nuclei tematici emersi dalla ricerca-formazione 

 

5ŀƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƛ ǘŜǎǘƛ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǘŀōŜƭƭŀ ǎƻƴƻ ŜƳŜǊǎƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ 

che, dopo molte riletture, mi hanno convinta a rimandarvi in questa sezione della 

ǘŜǎƛ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘŜŎƭƛƴŀȊƛƻƴƛΣ ƴǳŎƭŜƛ ǘŜƳŀǘƛŎƛ ƻ ƳŜƎƭƛƻ 

ŀƴŎƻǊŀΣ άǘǊŀȊƛƻƴƛέ85 per riprendere una metafora utilizzata da Marcialis relativa ai 

Ǌǳƻƭƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀ ǇŜǊƼ ǳǘƛƭƛȊȊŀōƛƭŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

questo oggetto. Ci troviamo quindi a considerare sotto le lenti dello sguardo 

pedagogico il rapporto che vi è tra desiderio e identità, desiderio e integrazione, 

desiderio e corpo, desiderio e vulnerabilità, desiderio e progetto partendo proprio 

dalle frasi estrapolate dagli educatori in ricerca. Ognuno di questi nuclei tematici 

non afferisce ad un incontro specifico, ma gli incontri sono stati letti 

trasversalmente attraverso appunto tutti i testi prodotti. Molte di queste trazioni 

però sono state enucleate in seguito ad esperienze precise vissute nel setting dagli 

operatori. In questa sezione della tesi, per riuscire a declinare il punto di vista 

emerso dai partecipanti verranno contestualmente raccontate le proposte che lo 

hanno suscitato.  

                                                           
85

 Marcialis P., Orsenigo J., Prada G., Faucitano S., Ritrovare lo sguardo pedagogico. Uno, nessuno, 

centomila ruoli per lôeducatore, in Animazione Sociale, pagg. 20-29, Torino 2010. 
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Taccuino poetico n. 2 

 

Io sono spaccata, io sono nel passato prossimo, 
io sono sempre cinque minuti fa, 
il mio dire è fallimentare, 
io non sono mai tutta, mai tutta, io appartengo 
ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜΣ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜΣ 
io appartengo e non lo so dire, non lo so dire, 
ƛƻ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻ ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜ 
io sono senza aggettivi, io sono senza predicati, 
io indebolisco la sintassi, io consumo le parole, 
io non ho parole pregnanti, io non ho parole 
cangianti, io non ho parole mutevoli, 
io non disarticolo, non ho parole perturbanti, 
io non ho abbastanza parole, le parole mi si 
consumano, io non ho parole che svelino, io non ho 
parole che riposino, 
io non ho mai parole abbastanza, mai abbastanza 
parole, mai abbastanza parole 
ho solo parole correnti, ho solo parole serie, 
ho solo parole di mercato, ho solo parole 
fallimentari, ho solo parole deludenti, 
ho solo parole che mi deludono, 
le mie parole mi deludono, sempre mi deludono 
sempre sempre mi deludono, sempre mi mancano 
io non sono mai tutta, mai tutta, io appartengo 
ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜΣ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜΣ ƛƻ 
appartengo e non lo so dire, non lo so dire, 
ƛƻ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻ ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŝ ƴƻƴ ƭƻ ǎƻ ŘƛǊŜ 
oh! ascolto! 
ƻƘΗ ǇŀȊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳŘƛǊŜΗ 
oh! udire! udire! 
oh! totalità! 
oh! parola piena! 
oh! perdita! 
oh! perdita che mi caratterizzi! 
oh! solitudine da cui parlo! 
oh! essere! oh! esserci! 
oh! cosa che non ti consumi! 
oh! il tutto che ho dimenticato! 
oh! discorso che non puoi essere tradito! 
oh! discorso che non puoi essere tramandato! 
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oh! discorso che non puoi essere articolato! 
oh! sapere! oh! verità! 
oh! cangiante, tu, mutevole, tu sempre incinta! 
oh! intelligenza dei sentimenti! 
oh! il mondo della vita! 
 
M. Gualtieri, Fuoco Centrale 
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оΦс [ΩŜǎǇƭƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[ŀ ǇƻŜǎƛŀ ŎƘŜ Ƙƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ ǇǊƛƳŀ Řƛ ƭŜƎƎŜǊƭŀ ƭΩascoltai. Era il 2003.  

Mariangela Gualtieri, poetessa e drammaturga del Teatro Valdoca di Cesena, di cui 

è fondatrice insieme a Cesare Ronconi, la recitava al microfono, accompagnata 

dalla musica degli Aidoru.  

Il titolo del recital era Non-Splendore Rock. 

Il rock si impennava nello spazio della Palazzina Liberty di Milano fra eccesso e 

sottigliezza, fra schianti e armonie, e la poesia, portata dalla voce fattasi gigante di 

Mariangela, volava con quello, con la voglia di strapparsi via dalla pagina scritta, 

dalla camera chiusa del pensiero e darsi semplicemente, centrando il cuore di chi 

ascoltava.  

Il mio lo centrò, appieno.  

Piansi. Felice per il fatto che invece chi recitava le parole le aveva, eccome, e le 

stava regalando a me e a chi la ascoltava in quel rito sonoro.  
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Piansi la liberazione che mi procurò sentire un dire che avevo dentro e che da me 

non usciva se non in forma di balbettio impreciso ma continuo, tanto da portarmi, 

dopo anni ancora a chiedermi, cosa è, dunque, il desiderio? 

Fin da subito, si è rintracciato negli scritti dei partecipanti il fatto di associare il 

desiderio a un tratto distintivo della propria identità di persone e di educatori, in 

Ŏǳƛ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎǘŜǎǎŀ ŎŜǊŎŀ Řƛ ŘƛǊǎƛ Ƴŀ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƛ ǊƛŜǎŎŜΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ƭƻ ǎforzo 

Řƛ ƴƻƳƛƴŀǊŜ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ǇƛǴ ƛƴǘƛƳŀ Řƛ ƴƻƛ ŝ ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ Ŝ 

ǊƛǎŎƘƛƻǎŀΦ ¦ƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜΣ ŀǇǇǳƴǘƻΣ άƴƻƴ ǎƛ ǎŀέ ƭŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀΣ ǇŜǊ 

riprendere le verbalizzazioni degli educatori relative alle aspettative del corso. A 

questo proposito prendiamo in considerazione la prospettiva di Hillman, che, a 

ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭƭŀ άǘŜƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ƎƘƛŀƴŘŀέ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀǘŀ ƴŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀ, enuclea 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ sua visione archetipica della formazione umana, un tratto del 

desiderio che ci è utile avvicinare. 

Il desiderio è complesso iscriverlo dentro un segno semantico definito, una parola, 

ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀ Řŀ ŘŜŎƛŦǊŀǊŜΣ ǳƴŀ ǎŜƴǎŀȊƛƻƴŜ 

impetuosa che spinge, che impone il suo ascolto, una sorta di chiamata a fare 

qualcosa, a immaginare di fare qualcosa, a volere essere o diventare un sé che 

integra altri tratti. È un bisogno di appartenenza a se stessi che si intravvede, ma 

che si vorrebbe specificare meglio. È la sensazione di non essere tutto, di sentirsi 

mancanti, di ǾƻƭŜǊ ŎŜǊŎŀǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀΣ ŀƴŎƘŜ Ŝ ǎŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŘŜŦƛƴƛǊŁ ǉǳŜǎǘƻ 

qualcosa è ancora sfumata e può sempre mutare. 

: ǳƴΩŜƳƻȊƛƻƴŜ ǎǇŀǳǊƛǘŀ Ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŘƻƭƻǊƻǎŀΣ ŎƘŜ ǇŜǊƼ Ŏƛ ǎǇǊƻƴŀ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΦ 

Scrive Hillman che tutti, presto o tardi, hanno avuto la sensazione che qualcosa li 

chiamasse per percorrere una certa strada. 

E subito dopo ci avvisa che per descrivere questa sensazione userà nel suo libro 

 

άƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ƛƴǘŜǊŎŀƳōƛŀōƛƭŜ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŎƘŜ ŘŜǎƛƎƴŀƴƻ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƎƘƛŀƴŘŀ-immagine, 

carattŜǊŜΣ ŦŀǘƻΣ ƎŜƴƛƻΣ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜΣ ŘŀƛƳƻƴΣ ŀƴƛƳŀΣ ŘŜǎǘƛƴƻ όΧύ ¢ŀƭŜ ǳǎƻ ǇƻŎƻ ǊƛƎƻǊƻǎƻ ǎƛ 

adegua allo stile di altre culture, spesso più antiche della nostra, che hanno di questa 

enigmatica forza della vita umana una percezione più raffinata che non la nostra 
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psicologia contemporanea, con la sua tendenza a ridurre a definizioni univoche la 

ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ ŦŜƴƻƳŜƴƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛέΦ86  

 

{Ŝ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǇǳƼ ǎƻƭƻ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ŎƻƳǇŀǊƛǊŜ 

come sinonimo di fianco alle definizioni di daimon date ŘŀƭƭΩŀǳǘƻǊŜ 

precedentemente, sicuramente è però accomunabile al motore che talvolta 

ŀŎŎŜƴŘŜ Ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƛƴƎƻƭŦŀ ǉǳŜƭƭΩ άenigmatica forza della viǘŀ ǳƳŀƴŀέ Řƛ Ŏǳƛ ǇŀǊƭŀ 

IƛƭƭƳŀƴΣ Ŝ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ ŘƛǊŜ ƭΩŜǎŀǘǘƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ǇŀǊƭŀ Mariangela Gualtieri. 

Successivamente Hillman Ŏƛ ŘƛŎŜ ŀƴŎƻǊŀ ŎƘŜ ƭŀ ƎƘƛŀƴŘŀ άƴon è un argomento e 

ƴŜǇǇǳǊŜ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛ όΧύ ƻŦŦǊŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŀƭƭŜ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Ŝ ŀƛ ƳƛǎǘŜǊƛ Ŝ ŀƭƛƳŜƴǘŀ ƛƭ 

nostro interesse per le vie che abbiamo preso e per quelle che non abbiamo 

Ǉƻǘǳǘƻ ǇǊŜƴŘŜǊŜέ.87  

Nello scrivere queste considerazioni e nel rileggere nuovamente gli scritti degli 

educatori mi viene in mente che se il desiderio non lo si può mai del tutto dire, 

come è forse complesso dire la propria identità di persone che fanno educazione 

anche per la delicatezza di questo compito, che non contempla la necessità di 

ƳŀƴƛŦŜǎǘƛ ǘǊƻǇǇƻ ǳǊƭŀǘƛΣ ŦƻǊǎŜ ǎƛ ǇǳƼ Ŏƻƴ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŎƘŜ ƭƻ 

abita.  

Ognuno ha i propri fuochi di attenzione: le gambe a penzoloni dei bambini seduti 

sulle sedie alte è una di quelle immagini regalatemi dalla vita e dal mio lavoro su 

cui mi capita di soffermarmi spesso.  

Mi piacciono i centimetri che vanno dalle loro suole delle scarpe al pavimento. Mi 

ǇƛŀŎŜ ǉǳŜƭƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ǾǳƻǘƻΣ ǇƛŜƴƻ Řƛ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁΣ ǉǳŜƛ ǇƛŜŘƛ ŎƘŜ άƴƻƴ ǘƻŎŎŀƴƻέ 

ancora a terra ma che sembrano dire al suolo, penzolando, che prima o poi, senza 

ŦǊŜǘǘŀΣ ƭƻ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŀƴƴƻΦ ¦ƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ƳƛǎǘŜǊƛƻǎƻ Ŝ άǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜέΣ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜΣ ŜǇǇǳǊŜ 

per i miei occhi, pieno di energia vitale. È lo spazio di gambe che si allungheranno e 

ŎƘŜ ǎƛ ǊŀŘƛŎƘŜǊŀƴƴƻ ŀ ǘŜǊǊŀ ƴŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜǊŁ ǳƴ ǇƻΩ 

ƳŜƎƭƛƻΣ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇƛǴΦ ±ŀƭŜ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƛƭ ōŀƳōƛƴƻΣ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ Ƴƛ ŎƘƛŜŘƻΚ h ŀƴŎƘŜ 
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ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŝ ǎŜŘǳǘƻ ōŜƴ ōŜƴŜ ǎǳƭƭŀ ǎŜŘƛŀ άƴƻƴ ǘƻŎŎŀ ǇŜǊ ǘŜǊǊŀέ Ŝ ŘŜǾŜ 

άƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊǎƛέΚ /ƻƳŜ ƭƻ ŦŀΚ 

Per sbirciare nello spazio che va dai piedi degli educatori al suolo, avviciniamo due 

tipi di testi prodotti: alcuni sono ispirati alla figura di Dante e Virgilio, altri sono 

frammenti relativi alla richiesta di scrivere alla propria professione una lettera 

ŘΩŀƳƻǊŜΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳŜ ǎŜ ŦƻǎǎŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ Ŏƻƴ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁΣ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ Řƛ ǇƻǘŜǊƭŜ 

ŘƛǊŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŎƻǎŀΦ {ŎǊƛǾŜ ǳƴΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΥ 

 

άbƻƴ ǾƻƎƭƛƻ ǳƴŀ ǎǘŜƭƭŀ Ŝ Ǉƻƛ ƭΩŀƭǘǊŀΦ ±ƻƎƭƛƻ ƭŀ Ƴƛŀ ǎǘŜƭƭŀΣ ƛƭ Ƴƛƻ ǎŜƴǎƻ Ŝ ƭŀ Ƴƛŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀΦ 

Voglio sapere ǇŜǊŎƘŞέΦ 

 

Oppure: 

 

άbƻƴ ǾŜŘƻ ǘŀƴǘƻ 5ŀƴǘŜΣ Ƴŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀΧ ¦ƴ ŀŎŎŀǎŎƛŀǘƻΧ 9ŎŎƻΣ ƭΩŀŎŎŀǎŎƛŀǘƻ ǎƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀ 

ǎǳƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΦ bƻƴ ŝ ŦǳǘǳǊƻΦ : ǉǳƛ Ŝ ƻǊŀΦ : ǎƭŀƴŎƛƻ ŎƘŜ ǊŀŘƛŎŀ ŀƭƭΩƻƎƎƛέΦ 

 

Mentre un altro contributo riporta: 

 

ά±ƻƎƭƛƻ ŎŀǎŀΣ ǘŀƴŀΣ ǊƛŦǳƎƛƻΣ Ƴŀ Ǉƻƛ ƭŀ vita mi spaventa, mi spaventano gli altri invece vorrei 

sentire la pienezza, avere i luccichii, la brillantezza, sentire la mia voce e farla sentire, 

condividere, sentire che si allungano le radici e i rami che stringono e arrivano alle stelle. 

Quando sento il flusso a volte non è quello giusto, è solo un fare e fare che si rivela vuoto. 

Cosa voglio? Qual è il senso? Lavoro, aiuto, piccole cose, amore, fare la mamma, solo 

quello, curare gli affetti, la casa, ma io dove sono? Non riesco a trovarmi lì e allora forza, 

che venga qualcuno a portarmi lontano. Aspetto qualcuno, ma è debolezza o forse no, 

forse qualcuno che non mi prenda ma faccia partire la scintilla. Balenghe, mi immagino la 

ŘŀƴȊŀ Řƛ ŘƻƴƴŜ ǎǳ ǳƴ ǇǊŀǘƻΣ ŘƻƴƴŜ ŦǳƻǊƛ ŘŀƭƭŜ ǊƛƎƘŜέΦ 

 

Si avverte in questi primi scritti una ricerca rispetto a una mancanza, un forte 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǇǳƼ ŀǾǾŜƴƛǊŜ ŦƻǊǎŜ ŘŀǾǾŜǊƻ ǎƻƭƻ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƭ 
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ƴǳƻǾƻΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŀǳŘƛǘƻΦ /ƻƳŜ ǎŜ ǇŜǊ ŎŜǊǘƛ ǾŜǊǎƛ ǉǳƛ ŀƴŎƘŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎŜǊŎŀǎǎŜ ǳƴŀ 

dinamica formativa in graŘƻ Řƛ άŀǇǊƛǊŜΣ Řƛ ŦŀǊ ǎŎƻǇǊƛǊŜΣ Řƛ ŦŀǊ ǎƻǊƎŜǊŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭ 

ǊƛǘǊŀǊǊŜΣ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘŀǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǊƛƴŎƘƛǳŘŜǊŜέΦ88 Emerge un educatore in forte ricerca di 

un potenziamento del sé, di cambiamento, di creatività, un educatore che, 

attraverso una danza, cerca di collegarsi alla forza di Eros. Una persona dentro a 

ǳƴŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŎƘŜ aŀǎǎŀ ŘƛŎŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ άŀƭ ǇŜǊŘŜǊǎƛ Ŝ ŀƭ ǊƛǘǊƻǾŀǊǎƛΣ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƴǎǳŜǘŀ 

ŜƴŦŀǎƛ ƛƴƛȊƛŀǘƛŎŀ Ŝ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΣ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ŀƭƭŀ ǊƛƴŀǎŎƛǘŀέΦ89 Si delinea una 

figura di educatore che, per dirsi, decide di esplicitare le dimensioni da cui è 

attraversato così da tentare un posizionamento, per cercare una strada, come 

ǎǳƎƎŜǊƛǎŎŜ ¦ƭƛǾƛŜǊƛ {ǘƛƻȊȊƛ ƛƴ ǉǳŜƭ άƳƛǎǘŜǊƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƛ ǇŀǊŀ ŘŀǾŀƴǘƛΣ ƴŜƭƭŀ ƴŜōōƛŀ ŎƘŜ 

avvolge le nostre vite, così caduche, imperscrutaōƛƭƛΣ ŎƻǎƜ ǇƻŎƻ ƴƻǎǘǊŜΣ ƛƴ ŦƻƴŘƻέΦ90  

Un educatore che sa bene che la vita ancora non si è detta del tutto e ha ancora 

Ƴƻƭǘƛ ƳŀǊƎƛƴƛ ǇŜǊ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǊǎƛ Ŝ ǊŜǘǘƛŦƛŎŀǊǎƛΦ [ΩƛǇƻǘŜǎƛ ŎƘŜ ƴŜ ŜƳŜǊƎŜ ŝ ŎƘŜ ǉǳƛƴŘƛ 

ŀƴŎƘŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ - Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ - avverta il desiderio di individuarsi 

attraverso la relazione educativa, o come direbbero Hillman e i piedi a penzoloni 

dei bambini, di discendere per dire chi si è. 

[ŜƎƎƛŀƳƻ ƛƴ ǳƴ ǘŜǎǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴ ŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ άŜǎǎŜǊŜ 

ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜέΥ 

 

ά! ǳƴ ŎŜǊǘƻ Ǉǳnto mi accorsi che non mi sembrava più nemmeno di andare al lavoro: 

semplicemente passavo momenti della mia vita in Comunità e lì, appunto, vivevo: tra risa, 

pianti, momenti di gioia, litigi, fatiche, imprevisti, cose concrete. Tutto ciò grazie ai miei 

colleghi, innanzitutto al coordinatore, tutte persone che mi sono state di esempio. Sono 

cambiato tantissimo da quando sono entrato in Comunità. La cosa che mi viene da dire è 

che prima per me nel rapporto con le altre persone era bianco o nero. In comunità ho 

scoperto che ci può essere anche il rosso, il ǾŜǊŘŜΣ ƛƭ Ǝƛŀƭƭƻ Ŝ ƛƭ ōƭǳέΦ 
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 Massa R., in Orsenigo J. (a cura di), Lavorare di cuore. Il desiderio nella relazione educativa, 

Franco Angeli, Milano 2010. 
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 Massa R., op. cit. 
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Non è questa la sede per trattare se in questo caso vi siano spontaneismo o poca 

progettualità che rischiano di confondere le acque fra mondo della vita e mondo 

della formazione. Ci interessa di questa frase il fatto che emerge da essa un 

educatore che sente la necessità di fare i conti con un posizionamento, talvolta 

ǊŀŘƛŎŀƭŜΣ ŎƘŜΣ ŎƻƳŜ Ŏƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ƴǳƻǾŀƳŜƴǘŜ ¦ƭƛǾƛŜǊƛ {ǘƛƻȊȊƛΣ ŝ άǳƴ ƳƻŘƻ ǇŜǊ 

rispondere alla domanda: chi voglio esseǊŜΚ /ƘŜ ǇŜǊǎƻƴŀ ǾƻƎƭƛƻ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜΚέ91 

{ŎǊƛǾŜ ǳƴΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΥ 

 

ά!ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻ Ŝ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǘƛΣ aΦΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ǘǳǘǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ CΦΣ 5ΦΣ ¢ΦΣ 

ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ Ƴƛ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀΣ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘŀΣ Ƙƻ ǎǘǳŘƛŀǘƻΣ ŎŜǊŎŀǘƻ 

quello che Ƴƛ ǎǘŀǾŀ ƛƴǘƻǊƴƻ Ŝ ŘŜƴǘǊƻΦ DǊŀȊƛŜΣ ƴƻƴ ǎƻƴƻ Ƴŀƛ ǎǘŀǘŀ ǘŀƴǘƻ ŘŜƴǘǊƻ ƭŀ ǾƛǘŀέΦ 

 

Si tratta di un desiderio, quello che attraversa la professione educativa dei 

ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ŎƘŜ ŦƻǊǎŜ ƴƻƴ Ŏƛ ŎƻƭǇƛǎŎŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Řƛ ǳƴΩŀƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜΣ 

ŎƻƳŜ ƴŜƭƭΩŀŎŎezione hillmaniana di daimon, ma che ci spinge continuamente a 

ŎƘƛŜŘŜǊŎƛ άŜcco quello che devo fare, ecco quello ŎƘŜ ŘŜǾƻ ŀǾŜǊŜΦ 9ŎŎƻ ŎƘƛ ǎƻƴƻέΦ92 

Leggendo un altro contributo è ancora più chiara questa dinamica di 

individuazione che viene esplicitata nel rŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ Ŧŀǘǘƻ ŘŀƭƭΩ 

incontro/scontro tra due materie potenti, acqua e roccia e dalla mescolanza di luce 

Ŝ ƻƳōǊŀΣ ƛƭ Ŏǳƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŝ ǳƴ άŦǊŀǎǘǳƻƴƻέΣ ǳƴ ǊǳƳƻǊŜ ǇƻǘŜƴǘŜ ŎƘŜ ǇƻǊǘŀ ŀ ŎƻƴǘƛƴǳŜ 

considerazioni. 

 

άLƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴŀ ǘŜǎǘŀ Ƴŀǘǘa, ribelle, uno spirito libero, e tu cosa mi hai 

ƳƻǎǘǊŀǘƻΚ aƛ Ƙŀƛ ƳƻǎǘǊŀǘƻ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭΩLƻ ŎƘŜ ƛƳƳŀƎƛƴŀǾƻ Ŝ ŎƘŜ ǇŜƴǎŀǾƻ ōŜƴ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƛƴ 

ǊŜŀƭǘŁ ŝ ǘŀƴǘƻ ŀƭǘǊƻΦ {ƻƴƻ ǳƴ ǇƻΩ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎŎƻƎƭƛŜǊŀ ŦǊŀǎǘŀƎƭƛŀǘŀΦ {ŀƛ ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŝ ƛƭ ǎƻƭŜ ŀ 

ƳŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻ Ǉǳƴǘŀ dritto e sembra che illumini quasi tutto e che non lasci 

ƴǳƭƭŀ ƴŜƭƭΩƻƳōǊŀ Ŝ ƛƴǾŜŎŜ ƛ Ǉǳƴǘƛ ŘΩƻƳōǊŀ Ŏƛ ǎƻƴƻ Ŝ Ǉƛŀƴ Ǉƛŀƴƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ƭƛ ǎŎƻǇǊƛǊŜƳƻΦ 9 ƛƭ 

ŦǊŀǎǘǳƻƴƻ ŘŜƭƭŜ ƻƴŘŜ ŎƘŜ ǎƛ ǎŎŀƎƭƛŀƴƻ ǎǳƎƭƛ ǎŎƻƎƭƛΚέ 
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!ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŜŘ ŜŘǳŎŀƴŘƻ ŎƻƴƻǎŎƻƴƻ nuove parti di sé, 

ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ŀƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ άŎƻŘƛŎŜέ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǊǎƛΣ ƻƎƴǳƴƻ ƴŜƭ 

diverso ruolo, intenti ad arrivare a un nucleo profondo, un nucleo attaccato 

ŀƭƭΩƻǎǎƻΣ ǳƴ ƴǳŎƭŜƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ŘƛǊǎƛ Řŀ ǎƻƭƻΦ 

 

ά{Ŝ ǘƻƎƭƛŜǎǎƛ Řŀ ƳŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǇŜǊsona, no? Mio figlio, la mia famiglia, ma anche i ragazzi 

Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭŀǾƻǊƻΣ Lh Ŏƻǎŀ ǎƻƴƻΚ Lƻ ǎƻƴƻ ǇŀǊǘŜ Řƛ ƭƻǊƻΣ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ƴƛ ŎƻǎǘǊǳƛǎŎƻƴƻΧ aŀ ŎΩŝ 

anche altro? Ecco, io quel desiderio lì non so nominarlo, ed è invece la cosa che mi 

interessa di più, perché il resto, non so come dire, mi dà senso ma non è vero, non è tutto, 

ŎΩŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻέΦ 

 

DƛŁΣ ŎΩŝ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ vǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǇƛǴ ƴŀǎŎƻǎǘƻΣ ƛƳōƻǎŎŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǘƛǾŀΦ 

Una parte di noi libera, eppure rinchiusa. Quello che Mariangela Gualtieri chiama 

Un mio me93, un bambino bastardo che scalcia laggiù nella stiva, nel profondo della 

nostra anima e reclama la vita. 

!ōōƛŀƳƻ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǘŜƴŜǊƭƻ Ȋƛǘǘƻ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǾƛǘŀΣ ǉǳŜǎǘƻ άƳŜέ ŎƘŜ ǎŎŀƭŎƛŀΦ aŀ 

come accorgersi della sua esistenza? Forse proprio affrontando il rapporto con 

ƭΩŀƭǘǊƻ Ŝ Ŏƻƴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛΣ ǇŜǊ Ǉƻƛ ǾŜŘŜǊŜ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǊŜǎǘŀΦ 

Il rapporto educativo è tale se non si esaurisce in se stesso, ma al contrario esiste 

nella sua pienezza solo nel momento in cui riesce a dare luce e rilievo allo spazio 

ǊŜǎƛŘǳŀƭŜ ŎƘŜ άŀǾŀƴȊŀέ Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ǊŀǇǇƻǊǘƻΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀǊǎƛ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

relazione sufficientemente da potersi affacciare a una parte di sé sconosciuta, uno 

spazio di libertà in cui poi, trovandosi soli, si è maggiormente portati a fare i conti 

con se stessi, scendere le scale della stiva, a chiedere a se stessi di se stessi, 

liberare il proprio prigioniero. 
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Si legge in un testo: 

 

ά{ƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ƛƴ Ŏǳƛ Řŀƛ ǘŀƴǘƻ Ƴŀ ǊŜǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǘŀƴǘƻ Ŝ ŎƘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŝ ǳƴ 

lavoro globale. Cioè, sono io. È come se fossi in continua ricerca, intanto che sto facendo 

ǳƴŀ ŎƻǎŀΦ 9 ǇŜǊ ƳŜ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛǎǎƛƳƻΦ bƻƴ ǇƻǘǊŜƛ ŦŀǊŜ ƭΩƛƳǇƛŜƎŀǘŀΦ hŎŎǳǇŀǊƳƛ Řƛ 

ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ Ƙŀ ǇƻŎƻ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ Ƴƛŀ ǾƛǘŀέΦ  

 

Ci siamo chiesti ǉǳƛƴŘƛ ǎŜ Ŝ ƛƴ ŎƘŜ ƳƛǎǳǊŀ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ǎƛŀ ƭΩƛǘŜǊ ǇŜǊ Ŏǳƛ 

possa prendere forma la άghianda individualeέ di educatore e di educando, se 

ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ όƴƻƴ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛΣ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜύ ǎƛŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ 

specificarsela e raccontarsela reciprocamente.  

Lƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŘƻǾǊŜōōŜ forse ŎƻƴǎƛǎǘŜǊŜ ƴŜƭƭΩŀǾŜǊŜ ŎǳǊŀ Řƛ ǉǳŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 

e nella sua rettificazione, di dare casa a quel sentire contemporaneamente fragile 

e audace di quello che siamo o non siamo ancora, o anche, come ci dice Hillman, di 

dare sostegno alle rivelazioni di un futuro intuito che in molte occasioni 

ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ŝ ƭŜǘǘƻ ƛƴǾŜŎŜ ŎƻƳŜ ŘƛǎǘǳǊōƻ, distanziamento dalla retta via.  

Un desiderio che a tratti si fa sentire, a tratti si costruisce in un incontro felice. 

Allora palpita, sussurra con voce più nitida, sussulta. Sicuramente, al pari della 

ƎƘƛŀƴŘŀΣ ǎƛ Ŧŀ ǎŜƴǘƛǊŜ ƴŜƛ ƳƻŘƛ ǇƛǴ ǎǘǊŀƴƛ Ŝ ŘƛǾŜǊǎƛ Řŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΦ vǳŜƭƭƻ 

che è certo è che non esiste un modello generale né uno specifico per ciascuno. E 

ǇǊƻǇǊƛƻ ǉǳƛ ǎǘŀ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ŘŜǾŜ ŎƘƛƴŀǊǎƛ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻ 

specifico, chiedersi se parla al suo desiderio e se sì in che misura.  

Ne consegue che sicuramente non tutti gli educatori vanno bene per tutti gli 

educandi ma che nel ƳƻƴŘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴe il desiderio si alimenta laddove si è 

maggiormente disposti a far parlare il nucleo intimo di sé, laddove ci sono le 

ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀƴƛƳŀΣ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ, possa venire a nudo. La 

ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŝ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŎƘŜ se sa riconoscere e quindi 

maneggiare con delicatezza e cura quella forza identitaria può quindi regalare 

ŀƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ Ŝ ŀ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ il piacere di stare nel mondo pienamente.  
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Quando è possibile che i desideri si incontrino? Quando è possibile che ci sia un 

ŘƛŀƭƻƎƻ ŦǊŀ ŘŜǎƛŘŜǊƛΣ ǉǳŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǾƛǘŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ Ŧŀ ǎŎƻǊǘŀ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ 

sé, la si rafforza, la si alimenta? Hillman suggerisce lŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭΩƛƴƴŀƳƻǊŀƳŜƴǘƻΦ 

La dimensione eroticaΣ ƭΩ άŜǊƻǎ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻέ è sicuramente stata al centro della 

discussione pedagogica per molti anni. Si tratta, per dirla con Bertolini94, di 

ǉǳŜƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ŀǇŜǊǘǳǊŀΣ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΣ ŘŜƭƭŀ ǎƛƳǇŀǘƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ 

ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŜƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛΣ ŎƘƛǳƴǉǳŜ ǎƛŀ Ŝ ǉǳŀƭǳƴǉǳŜ ŎƻƳǇƻǊtamento 

ŀōōƛŀΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǊŜŎƛǇǊƻŎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

insegnamento-ŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ ŎǊŜŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ 

un rapporto di comunicazione profonda che fa dialogare il rispetto per la 

soggettƛǾƛǘŁ άǊŀƎƎƛǳƴǘŀέ Ŏƻƴ ƭŀ ǎŎƻǇŜǊǘŀ Řƛ ƴǳƻǾŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ ǎŞΦ 

[ΩƛƴƴŀƳƻǊŀƳŜƴǘƻ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǳƴΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ ǾƛǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǘǊŀŘǳŎŜ ƴŜƭƭo 

sguardo buonista di ŀŎŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ Ƴŀ ƴŜƭƭƻ ǎŎƻǊƎŜǊŜ ŘƻǾŜ Ŝ ƛƴ ŎƘŜ ƳƛǎǳǊŀ 

ƭΩŀƭǘǊƻ Ŏƛ ǇǳƴƎƻƭŀΣ Ŏƛ Ŧŀ ǎƻōōŀƭȊŀǊŜΦ Lƴ ŎƘŜ ƳƛǎǳǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Ŏƻƴ ƭŜ ǎǳŜ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁΣ ƛ ǎǳƻƛ 

ǎƛƴǘƻƳƛΣ Ŏƛ ƛƴŎǳǊƛƻǎƛǎŎŜΣ Ŏƛ ŎƘƛŀƳŀΦ Lƴ ŎƘŜ ƳƛǎǳǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǊŜŎƭŀƳŀ la volontà di 

lasciargli posto in modo che si possa strutturare, possa esplodere, possa 

riconoscersi, senza essere normalizzato, senza divenire come noi lo vorremmo.  

Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ŀƭƭƻǊŀ ŦƻǊǎŜ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŜƭƭƻ 

di ascoltare il proprio educando nel tentativo di intercettare il suo daimon e 

umanizzarlo: vale a dire portarlo dalla sua immagine archetipica che in quanto tale 

non ammette compromessi, a una immagine incarnata, alla propria umana 

possibilità di stare al mondo. Se infatti in chiave psicologica Hillman ci mostra che il 

compito del daimon è quello di discendere, in ambito pedagogico possiamo osare 

dire che è quello di incarnarsi. Prendere forma di sé vuol dire anche vivere con 

consapevolezza le proprie possibilità, radicandole, in modo da potervi attingere in 

ƳŀƴƛŜǊŀ ǎŀƴŀ Ŝ ŎǊƛǘƛŎŀ ǎŜƴȊŀ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƳǇƻǊǘƛ ǳƴŀ ŦŜǊƛǘŀ ǇŜǊ ƭΩŀƴƛƳŀΦ  

Stare nel desiderio vuol dire forse accettare il fatto di essere uguale e diversi da 

tutti gli altri, e anche di essere uguali al proprio tempo passato eppure così 
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infinitamente diversi. E vuol dire forse per educatore ed educando, anche cercare 

di vivere con pienezza quel caos dotato di stabilità contemporaneamente inedito e 

ripetitivo in cui si traducono le ore della relazione educativa. Stare nel desiderio è 

forse allora cercare di ricordarsi di rimanere sempre ricettivi verso le proprie 

condizioni iniziali, cioè verso il proprio nucleo profondo con cui siamo venuti al 

mondo, con cui ci affacciamo nel mondo.  

Riconoscere il proprio desiderio vuol dire allora riconoscere se stessi ed è un passo 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ƴƻƴ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻ ǇŜǊ ŎƘƛ ƴŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻŘƛŎŜ Ƙŀ ƛƭ άŘŜǎƛŘŜǊƛƻέ Řƛ 

educare. Chi educa infatti continua e continuerà per tutta la vita a costituire la 

propria forma includendo e lavorando sul proprio desiderio e la propria immagine 

ƛƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Ŝ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

educando.  

A sostegno di queste considerazioni ci viene incontro anche Adam Phillips95 che, 

narrandoci di sé, ci racconta che nella nostra esperienza esistenziale è molto 

importante il modo, semplice e complesso, in cui raggruppiamo le cose. Il fatto di 

raggruppare le nostre parti di noi più o meno facilmente è connesso al fatto di 

percepirle come autentiche e quindi Řƛ ƭŀǾƻǊŀǊƭŜΦ aŀ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŝ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ 

personale, è qualcosa che aggancia la parte più intima di noi, è qualcosa che ci fa 

risuonare. Come è avvenuto il suo riconoscimento? Scrive Phillips:  

 

ά[ŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƻƴƻ ŎǊŜǎŎƛǳǘƻ Ƴƛ Ƙŀ ƛƴǎŜƎƴŀǘƻ ŎƘŜ Ƙƻ ǳƴ ǎŞ ŀǳǘŜƴǘƛŎƻΣ ǳƴ ǾŜǊƻ ǎŞΤ 

ǇƻƛΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀΣ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ {Ŝǎǎŀƴǘŀ Ŝ {ŜǘǘŀƴǘŀΣ Ƙƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜǾŀ 

nulla del genere. Ho continuato a vivere come se ne avessi uno, ma più lo cercavo, e 

ŎŜǊŎŀǾƻ Řƛ ŀǾǾŜǊǘƛǊƴŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀΣ ǇƛǴ Ƴƛ ǊŜƴŘŜǾƻ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŎΩŜǊŀΦ Lƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŀǾŜǊ 

rimosso il sé gli ha restituito una nuova realtà; la sua assenza mi ha permesso di riflettere 

sul sé, laddove la sua presenza me lo aveva impedito. Prima della sua amputazione, 

potevo chiedermi cosa fosse il mio sé più autentico, e aspirare ad esserlo; in seguito ho 
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potuto chiedermi cosa ero io, che cosa era possibile se il sé non esisteva. Più tardi, quando 

sono diventato psicoanalista, ho avuto la possibilità di chiedermi che cosa aggiungeva il 

fatto di considerare ΨautenticaΩ la vita istintuale, e domandarmi perché pensare 

ŀƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ǎŜƳōǊŀǾŀ Řƛ ǇŜǊ ǎŞ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀΦ hƎƎƛ ŘƛǊŜƛ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎŎƻǇƛ ŘŜƭƭŀ 

psicanalisi - gratificare gli istinti, diventare il proprio vero sé, diventare il soggetto del 

proprio desiderio - Ŝ ŎƻǎƜ ǾƛŀΣ ǎƻƴƻ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƛ ǘŜƴǘŀǘƛǾƛ Řƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁέΦ96  

 

Andando avanti nella spiegazione lo psicanalista riporta il caso del poeta 

ƻǘǘƻŎŜƴǘŜǎŎƻ WƻƘƴ /ƭŀǊŜΣ ŎƘŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŀ 

qualcosa la possibilità di essere concesso, a cui viene dato il permesso. Questa 

ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Ƙŀ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎŀ ŎƘŜ ǎǘƛŀƳƻ 

cercando di portare avanti e sul rapporto fra educatore ed ŜŘǳŎŀƴŘƻΦ [ΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ 

che è in una relazione di potere, può infatti permettere Ŝ ŦŀŎƛƭƛǘŀǊŜ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ŀ 

riconoscere, ad ammettere ciò che per lui ha valore di autenticità e lo fa ponendosi 

in un ascolto partecipativo e intenso cercando di leggere i segnali che provengono 

dalla sua espressione gestuale, fisica, verbale. Ancora una volta, ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŧŀ ǳƴ 

ulteriore passaggio se riesce a fare una lettura così profonda non solo da 

individuare i bisogni dŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΣ Ƴŀ ƛƴ ƳƻŘƻ Řŀ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ǇƻǊǘŀǊƭƻ ŀŘ 

ammettere e cogliere i propri desideri.  

[ΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ǇŜǊƼ ƴƻƴ Ƙŀ ǘŜǊǊŜƴƻ ǎƻƭƻ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŀƭǘŁΦ ¢ǳǘǘΩŀƭǘǊƻΦ {ƛ ŀƴƴƛŘŀ 

ŀƴŎƘŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΦ Ma Clare, ci racconta ancora 

Phillips, fa un ulteriore passaggio, perché ritiene autentiche le fiabe, ovvero sia dei 

racconti fantastici. Non si tratta quindi di qualcosa che accade nel mondo reale, ma 

Řƛ ŎǊŜŘŜǊŜ ŀ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀΣ ŀ ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ƴŀǊǊŀǘƛǾŀ, a un particolare 

che la finzione narrativa ha saputo cogliere, condensare, mettere in evidenza. 

vǳƛƴŘƛΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜ ƭƻ ǇǎƛŎŀƴŀƭƛǎǘŀΣ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Ŏƛ ŎƻƴǎŜƴǘŜ Řƛ 

accedere a ciò che per noi conta di più, alle nostre emozioni intense, allo stupore. 

E allora nello stupore accediamo a parti inedite del nostro sé, anche 

contraddittorie, in cui non sappiamo bene chi siamo e rimaniamo quindi smarriti, 
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impotentiΦ !ŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Ŝ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŀƴŎƘŜ, e 

soprattutto, accogliere lΩƛƳǇƻǘŜƴȊŀΦ 9ǎǎŜǊŜ ƛƳǇƻǘŜƴǘƛ ŝ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ 

ci troviamo nella relazione con la madre quando nasciamo. Phillips ci ricorda che 

ƭΩƛƳǇƻǘŜƴȊŀ ŝ ƭŀ ǇǊŜŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭŜƎŀƳƛ ǳƳŀƴƛΣ ŘŜƭƭƻ ǎŎŀƳōƛƻΣ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴŘŜǊǎƛΦ 

Per essere aiutati, per essere capiti, per diventare creature morali dobbiamo 

essere soggetti impotenti. Impotenti non vuol dire soltanto bisognosi, però. Vuol 

dire essere soggetti aperti a tutto ciò che abbiamo di umano, soggetti in grado di 

essere affacciati a quella che Massa definiscŜ ƭŀ άǊŀŘǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜέΣ97 in cui 

ƭΩǳƳŀƴƻ ǎƛ ƳƻǎǘǊŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜΣ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǳŀ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŜ ƴƻƴ ƛŘŜƻƭƻƎƛŎŀ Ŝ 

quindi contraddittoria. Soggetti che sanno dirsi e riconoscersi come imperfetti e 

credoƴƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀƛǳǘƻ ŎƻƳŜ ampliamento della propria personalità e del 

proprio sé. Ma siamo stati educati o incoraggiati a detestare la nostra impotenza, a 

sentirci profondamente imbarazzati nei confronti di essa, a vergognarcene. Nei 

primi anni della vita non ci viene in mente che si è impotenti. Questa percezione 

matura con la crescita. E più ce ne rendiamo conto, più cerchiamo di porvi rimedio. 

Phillips allora ci scuote con quella che solo apparentemente risulta una 

provocazione:  

 

ά9 ǎŜ ƛƴǾŜŎŜ ǇŜƴǎŀǎǎƛƳƻ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǘŜƴǘƛ Ƴŀƴ Ƴŀƴƻ ŎƘŜ ŎǊŜǎŎƛŀƳƻΚ όΧύ 

tƻǘǊŜƳƳƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇƻǘŜƴȊŀ ŎƻƳŜ ŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƻǎǘƛŜƴŜΦ bƻƴ ǎŀǊŜōōŜ 

ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ǳƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ƳƛƎƭƛƻǊƛ Řƛ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛΣ Ƴŀ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻΣ ƭŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǎŜƴȊŀ ƭŀ 

ǉǳŀƭŜ ƴƻƴ ǇƻǘǊŜƳƳƻ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎƛŀƳƻΦ Lƴ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀΣ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜ una versione di 

noi stessi che non sia impotente, anche se, in aree differenti della nostra vita, vi sono 

forme diverse di impotenza, e siamo impotenti in modi diversi. Possiamo essere 

ŎƻƳǇŜǘŜƴǘƛΣ Ƴŀ ǎƛŀƳƻ ǎŜƳǇǊŜ ƛƳǇƻǘŜƴǘƛέΦ98 

                                                           
97

Massa R, in Orsenigo J. (a cura di), Lavorare di cuore. Il desiderio nella relazione educativa, 

Franco Angeli, Milano 2010. 
98
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Forse, allora, vale davvero la ǇŜƴŀ Řƛ ŀōōŀƴŘƻƴŀǊǎƛ ŀƭƭΩƛƳǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ ŦŀǊƭƻ Ŏƻƴ 

ƭŜƎƎŜǊŜȊȊŀΣ ǎŜ ƭŀ Ǉƻǎǘŀ ƛƴ ƎƛƻŎƻ ŝ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ǎŜ ǎǘŜǎǎƛΦ /Ŝ 

lo ricorda un educatore quando scrive: 

 

άbƻƴ ǎƻ ƴŜŀƴŎƘŜ ƛƻ Ŏƻǎŀ ǾƻƎƭƛƻ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁΣ Ƴŀ ŦƻǊǎŜ ŎƛƼ ŎƘŜ Ƴƛ ǇƛŀŎŜ ŝ ǾƛǾŜǊŜ ŎŜǊcando di 

ŜǎǎŜǊŜ ŘŀǾǾŜǊƻ ƳŜ ǎǘŜǎǎƻέΦ 
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Taccuino poetico n. 3 

Un mio me 
soffre. Chi è? Chi scalcia sul fondo 
di questo quieto piroscafo. Giù 
nella stiva il passeggero più vivo 
batte i suoi colpi. 
Chi lo tiene sepolto? E che cosa vuole 
questo bastardo bambino che scalcia? 
Nel fondo di me, un me soffre - 
la sua bandiera stropicciata 
non ha nessun vento. 
E' murato. Il bambino più vivo 
murato sul fondo. 
Con la sua magra manina 
mi stringe il cuore al mattino 
un poco stringe e duole. 
Che cosa prometto quest'oggi al mio 
prigioniero? Con quali parole false 
lo tengo zitto per un giorno intero? 
 
M. Gualtieri, Bestia di gioia 
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3.7 Desideri lontani o vicinissimi: integrare il desiderio dentro di sé 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

¦ƴΩŀƭǘǊŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǊƛƭƛŜǾƻ ŎƘŜ ƛƻ Ŝ Ǝƭƛ educatori abbiamo incontrato 

durante il laboratorio tematico è quella che ci mostra da un lato il desiderio come 

qualcosa che eleva, suggerisce una direzione, affascina e rende attivi, mentre 

ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƭŀǘƻ ǎŎƘƛŀŎŎƛŀΣ ǊŜƴŘŜ il soggetto passivo, non gli dà la possibilità di stare 

dentro la vita; in termini pedagogici questa ambivalenza richiama la trazione fra 

ƭΩάŜǎǎŜǊŜ tutto o nienteέ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ che si percepisce talvolta onnipotente nei 

ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ŎǊŜŘŜƴŘƻ Řƛ ǊƛǾŜǎǘƛǊŜ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳentale per la sua 

άǎŀƭǾŜȊȊŀέ Ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƛƴǾŜŎŜ ǎƛ ǎŜƴǘŜ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŜŦŦƛŎŀŎŜΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴŘƻ ŎƻƳŜ ƴƻƴ 

ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ άŦŀǘǘƻ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀέ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘŀ άǎŀƭǾŜȊȊŀέΣ ǇŜǊ ƳŀƴŎŀƴȊŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ 

strutturali.  

Gran parte degli argomenti relativi a questo nucleo tematico emergono dopo la 

ǇǊƻǇƻǎǘŀΣ Ŧŀǘǘŀ ŀƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛΣ Řƛ ŘŀǊŜ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Ŏƻƴ ƭΩŀǊƎƛƭƭŀ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ 

visto qui come una pasta grigia e informe.  
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Utilizzare questo materiale ci dà la possibilità di compiere tre importanti passaggi 

per avvicinarci al nostǊƻ ƻƎƎŜǘǘƻΥ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƳŜƴǘŀƭŜ Ŝ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀǊŜ Řƛ 

rappresentarla in concreto; comprenderne il significato; saperla comunicare agli 

altri. Gli operatori vengono invitati a cercare il proprio pezzo di argilla dentro un 

sacco molto grosso pieno di terra. Dopo averlo Ŧŀǘǘƻ ŀōƛǘŀǊŜ ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ ǎǘŜƭƭŀǘƻΣ 

proprio perché discenda, è necessario rovesciare questa immagine e darsi la 

possibilità di scovarlo e, a quel punto, di prenderlo, toccarlo, rilavorarlo 

sporcandosi le mani, non essendone schiacciati. Cercare il desiderio nella terra, 

piuttosto che nel cielo, vuole dare questa suggestione. Ci viene in mente che uno 

ŘŜƛ άǇǊƻōƭŜƳƛέ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎƘŜ ŎŜ ƭƻ Ŧŀ ŀǾǾŜǊǘƛǊŜ ŎƻƳŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƛƳǇǊŜƴŘƛōƛƭŜ 

non è la sua mutevolezza ma, al contrario, forse la sua fissità, il suo essere siderale, 

freddo. Quando le cose sono tropǇƻ ŦƛǎǎŜΣ ǘǊƻǇǇƻ ŦŜǊƳŜΣ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀΣ 

perché noi biologicamente non lo siamo. Il dialogo allora tra noi, mutevoli e 

mutanti, e il desiderio, se considerato come una stella fissa, è faticoso. Questa 

deissi in cui si usa la creta ŘŁ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǘǊŀƳǳǘŀǊŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řŀ 

rigida a morbida, lavorando appunto un materiale duttile, da prendere, da 

modellarsi ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ ŀŘŘƻǎǎƻΣ ǎŜƴȊŀ Ǉensare che qualcosa o qualcuno fuori da 

ƴƻƛΣ ƻ ǳƴ ƴƻǎǘǊƻ άŀƭǘǊƻ ǘŜƳǇƻέ, lo abbia plasmato per sempre. Qualcosa a cui si 

crede che si debba ancora aderire perché nessuno ci ha fatto capire con efficacia 

che possiamo rimodellarlo e crediamo che da soli ci costerebbe troppa fatica e non 

sapremmo come fare.  

Le riflessioni si allargano quando andiamo a vedere cosa hanno costruito gli 

educatori con la creta. Uno ci racconta:  

 

άLƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŝ ŎƻƳŜ ǳƴ ƳŀǊǘŜƭƭƻΣ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ ǳƴ ƳŀǊǘŜƭƭƻΦ : ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ Ƴƛ ǎŜǊǾŜ ǇŜǊ ǇƛŀƴǘŀǊŜ 

dei chiodi nella mia vita. Mi seǊǾŜ ǇŜǊ ƛƴǎŜƎǳƛǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǾƻƎƭƛƻΧ : ǳƴŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŦŀǊ 

ƳŀƭŜ ŀƴŎƘŜΦ /ƛƻŝ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŀǾŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ƳŀǊǘŜƭƭƻ ƛƴ ǘŜǎǘŀ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴŀ ŦƛǎǎŀΧ /ƛƻŝ ƛƭ 

desiderio alcune volte può fare male perché è irraggiungibile, quindi ho usato il martello 

come immagine e poi ho trovato le varie motivazioni... Ecco, come educatrice spero di non 

ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ƳŀǊǘŜƭƭƻέΦ 
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aƛ ǎŜƳōǊŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ǉǳŜǎǘŀ ƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǊŜƎŀƭŀ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ƛƭ 

fatto che, soprattutto in un contesto come quello de La Grande Casa, uno degli 

obiettivi principali nei confronti degli utenti sia fare in modo che il loro vissuto 

ŘƻƭƻǊƻǎƻ ƴƻƴ ǎƛŀ ǇƛǴ άǳƴ ŎƘƛƻŘƻ ŎƘŜ ōŀǘǘŜ ƛƴ ŎƻƴǘƛƴǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŜǎǘŀέΣ Ƴŀ ǎƛ 

possano contemplare altre possibilità di relazione orientate al benessere. A volte 

ǇŜǊƼ ŝ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜΣ ƭŀ mission ŎƘŜ ǎƛ ǇƻƴŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ 

martello, essere così pressante e potente, da non contemplare la possibilità di 

ƛƴǎǳŎŎŜǎǎƻΦ 9 ǎŜ ƭΩƛƴǎǳŎŎŜǎǎƻ ǇŜǊ ǉǳŀƭŎƘŜ ǊŀƎƛƻƴŜ ŀǊǊƛǾŀΣ ŝ ŀƭƭƻǊŀ ŘŀǾǾŜǊƻ ŘƻƭƻǊƻǎƻ 

e poco sostenibile perché mette in discussione tutto e in primo luogo come mai si 

sia deciso di intraprendere questo lavoro. 

{ŎǊƛǾŜ ǳƴΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΥ 

 

άaŀ Ŏƻǎŀ ǎǘŀ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎŎŜƭǘŀΚ [ŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻ ǇŜǊŎƘŞ Ƴƛ ǎŜƴǘƻ 

onnipotente e lo voglio diverso, piuttosto che dare un senso alla mia esistenza e lo faccio 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΧ {ƻƴƻ ŎƻǎŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƴƛ ǇƛŀŎŎƛƻƴƻ ǊŀȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜΣ Ƴŀ ǇƻƛΧ 

Cioè io vedo che gli educatori che conosco si infilano in questo mondo, hanno un ritorno in 

qualche modo che ti alimenta, a volte di più e a volte di meno, però non lo sai nominare, 

invece ecco, sapere che tipo di desiderio ti spinge a stare in questo lavoro ti permette di 

ǎōŀƎƭƛŀǊŜ Ƴƻƭǘƻ ōŜƴŜΣ Řƛ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ŘŜƭƭŜ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛΣ ŘŜƭƭŜ ŘƛǊŜȊƛƻƴƛΧ ! ǾƻƭǘŜ ŎƻƳŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ 

siamo tutti dentro, che entri tutto nel lavoro, che ci sei completamente, questa cosa 

confonde, confonde tutto, confonde i piani, invece è importante capire esattamente qual è 

ǇŜǊ ƳŜ ǉǳŜƭ Ǉǳƴǘƻ ƭƜ Ŝ Ǉƻƛ ǇǊŜƴŘŜǊƴŜ ƭŜ ŘƛǎǘŀƴȊŜ ƻǇǇǳǊŜ ŀƴŘŀǊŎƛ ŘŀǾǾŜǊƻ ŀ ŦƻƴŘƻ ŀƭƭƻǊŀέΦ 

 

E, ancora:  

 

άLƻ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ ǳƴΩƛƳǇǊƻƴǘŀ Řƛ ǳƴŀ ǎŎŀǊǇŀΦ vǳƛƴŘƛ ǳƴ ǇƻΩ ǇŜǊ ǉǳŜƭƭŀ Ŏƻǎŀ Řƛ ŀƴŘŀǊŜΣ ŀƭȊŀǊǎƛΣ 

arrivare da qualche parte o forse no, non lo so. Mi sembrava che rappresentasse bene sia 

ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǇǊƻǾƻ ǎƛŀΧ [ŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎŀƳōƛŀǊŜΧ Iƻ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊe questo lavoro 

perché mi sono troppo scottata e ho scoperto di non essere onnipotente? Davvero credevo 

solo nelle rose? No, è solo che forse non mi interessa più come prima. Non è la delusione 
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ŎƘŜ Ƴƛ ǎǇƛƴƎŜ ŀ ƭŀǎŎƛŀǊƭƻΦ /ƻǎΩŝ ŀƭƭƻǊŀΚ CŀǘƛŎƻ ŀ ƴƻƳƛƴŀǊƭƻΣ ƳŀΧ ±ƻƎƭƛƻ ōŜƭƭŜȊȊŀΣ ƎƛƻƛŀΣ 

ƭŜƎƎŜǊŜȊȊŀΣ ǾƻƎƭƛƻ ƻŎŎǳǇŀǊƳƛ Řƛ ƳŜέΦ  

 

!ŘŜǊƛǊŜ ŀ ǘŀƭ Ǉǳƴǘƻ ŀƭƭΩƛŘŜŀ Řƛ Ŏƻǎŀ ǾƻƎƭƛŀ ŘƛǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻΣ ŦŀǊƴŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ 

ǳƴŀ ǊŀƎƛƻƴŜ Řƛ ǾƛǘŀΣ Ŝ ŦƻǊǎŜ άŘŜǎƛŘŜǊŀǊƭƻέ ǘǊƻǇǇƻΣ ǇǊƻǾƻŎŀ ŀŘ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ǇǳƴǘƻΣ ƛƭ 

forte desiderio di scapǇŀǊŜ ƭƻƴǘŀƴƻΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΣ ŎƻƳŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀƴŘƻ 

l'ipotesi, ci racconta: 

 

άvǳŜǎǘŀ ŝ ǳƴŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀΦ ±ƛ ǎŀƭǳǘƻ ǘǳǘǘƛΦ Lƭ Ƴƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻƳŜƴǘƻ ŝ ǳƴŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀ 

Ŝ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ ǳƴŀ ŎŀǊǘƻƭƛƴŀ Řƛ ŎǊŜǘŀΦ /Ωŝ ƛƭ ƳŀǊŜΣ ŎΩŝ ǳƴŀ ōŀǊŎŀ ŀ ǾŜƭŀΣ ƛƻ ǎƻƴƻ ǎǳƭƭŀ ōŀrca a vela 

e scrivo ΨTanti saluti a tutti. Qui è bellissimo, torno prestoΩ. È molto legato a questo mio 

ƳƻƳŜƴǘƻΣ ŀƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŀƴŘŀǊŜ ŀ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ōŜƭƭŜȊȊŜ ǉǳŀ Ŝ ƭŁΦ Iƻ ŎŀƳōƛŀǘƻΧ 

Prima mi è venuto un volto e poi però questa qui era più forte. Prima mi è venuto un volto 

perché volevo dire che a me piace molto stare con le persone, conoscere persone nuove 

ecc. Però ǎŜƴǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŎΩŝ ƻƎƎƛΦ vǳƛƴŘƛ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ǇƛǴ ǾŜǊƻέΦ  

 

Ma la creta non serve solo a piantare chiodi e rimanerci male se non stanno ficcati 

dentro con la conseguenza di voler fuggire. La creta a qualcuno dà anche la 

possibilità di toccare con mano qualcosa di totalmente misterioso, nascosto nella 

parte più interna di noi, di cui essere addirittura gelosi: 

 

ά! ƳŜ ŝ ǇƛŀŎƛǳǘƻ ǎŎŀǾare nella terra, sporcare, la sensazione. Sono molto gelosa dei miei 

desideri personali e quindi ho pensato al senso che hanno per me i desideri. Anche in 

ŀƳōƛǘƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻΣ ƴŜƭ ƭŀǾƻǊƻΧ [ƛ ǎŜƴǘƻ ǾƛŎƛƴƛ ŀƭƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀΦ Iƻ ǇŜƴǎŀǘƻ ŀƭ 5b!Σ ŀƭƭΩƛŘŜŀ 

ŘŜƭƭΩƻǘǘƻ Ŝ Ƙƻ Ŧŀǘǘƻ ǉǳŜǎǘƛέΦ 

 

Vien qui quasi da pensare che in fondo il desiderio rappresenti un intreccio di 

molecole indispensabili per lo sviluppo ed il corretto funzionamento 

ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ǾƛǾŜƴǘŜ ǉǳŀƭŜ ŝ ƭΩǳƻƳƻΦ aƻƭŜŎƻƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎΩintreccia misteriosamente 

ŎƛƼ ŎƘŜ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻ ŝ ŀƳŀōƛƭŜ Ŝ ŀƳƳƛǊŀōƛƭŜ Ŏƻƴ ŎƛƼ ŎƘŜ ƴƻƴ ƭƻ ŝΥ ƛƭ ōŜƴŜΣ ƭŀ 
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ōŜƭƭŜȊȊŀΣ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƴǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ƛƴǘǊŜŎŎƛŀǘŜ ŀŘ 

orizzonti limitati che possono essere ridestati solo da fuori, da qualcuno, da 

qualcosa.  

Il lavoro educativo pare inscritto in questa realizzazione, nella prospettiva 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜ ŎƘŜ Ŏƛ ǊƛǇƻǊǘŀΥ  

 

ά{Ŝ ƛƻ Ŧƻǎǎƛ ǳƴŀ ǊŀƎŀȊȊŀ ǾƻǊǊŜƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻΣ ǳƴΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΣ ŎƘŜ Ƴƛ ŘŜǎǎŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ 

quello che faccio, mi desse la speranza che tutto può cambiare, persino io e le mie 

ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ǇǊƻŦƻƴŘŜέΦ 

 

Già, ma accedere a quella speranza, essere disponibili a quella speranza e attivarla 

è un moto che può avvenire tra educatore e utente, ma non è per niente scontato 

che accadaΦ : ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǎŜ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎƛ ǊŜƴŘŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭŜ ŀƭ ŘƛŀƭƻƎƻ ǎŜǊǊŀǘƻ Ŝ Ƴŀƛ 

sopito tra ciò che è dentro e ciò che è fuori di noi, tra la nostra parte giovane e 

istintiva e quella vecchia e razionale, tra la nostra parte mercuriale e quella più 

saggia e pacata. Il desiderio, pare allora  

 

ά¦ƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ŦǳƻǊƛ-dentro, e credo che ognuno lo veda in modo diverso. Io me lo 

immagino talvolta bambino che cresce insieme a noi; altre volte vecchio, antico che non si 

è mai realizzato ma continua ad essere lì presenǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ άōŀǊōŀ ōƛŀƴŎŀέΦ 

 

Ci serve tornare ad Hillman per allargare questo concetto. Lƭ ŎƻŘƛŎŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ, 

il suo DNA, può forse essere riscontrabile in quello spazio dentro di noi che 

ƭΩŀǳǘƻǊŜ definisce Samotracia. Il luogo dove Puer e Senex si ricongiungono, come 

accade per Ulisse. Qui Hillman ci dice che lo spirito giovane trova la sua 

controparte ammonitrice che gli insegna la sopravvivenza.  

In chiave educativa, la natura essenzialmente duplice del Puer è particolarmente 

feconda perché ci rimanda alla constatazione che, forse, sia educatore che 

ŜŘǳŎŀƴŘƻ ǎƻƴƻ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛƴ ŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊŘǳǘƻ ƻ ƳŀƴŎŀƴǘŜΣ Ƴƻǎǎƛ Řŀ 

nostalgia. 
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{ŜŎƻƴŘƻ IƛƭƭƳŀƴ άƭŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭ tǳŜǊ ŝ ǳƴŀ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ƎŜƳŜƭƭŀǊŜ Ŝ ƭŀ 

ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŘǳǇƭƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁ ŝ ŜǎŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭΩƛƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜέ,99 

e il culto di Samotracia ci permette di trasformare la nostra coscienza riguardo alla 

ǇǊƻǇǊƛŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁΣ ǇƻǊǘŀƴŘƻŎƛ ŀƭƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁ ƴƻƴ ŝ 

essenzialmente unità ma duplicità e il nostro essere è metaforico, sempre a due 

livelli. Se proviamo a tradurre questo importantissimo concetto in chiave 

pedagogica possiamo dedurne che il movimento educativo ha in sé la coscienza del 

Puer; nella relazione educativa è necessario un effettivo moto tra educatore ed 

ŜŘǳŎŀƴŘƻ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƛƭ ƭƻǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜǎƛŘŜǊŀƴǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǎǘŜǎǎŀ 

avvenga e le personalità di entrambi fioriscano.  

Forse il ŎƻƳǇƛǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŝ Řƛ ƛƴǘŜǊŎŜǘǘŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘŜǊƛǘŁ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ e portarlo a conoscere e riconoscere in cosa consista. 

Lƴ ŜƎǳŀƭ ƳƻŘƻ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ Ǝƭƛ ǇǳƼ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ 

di scoprire o rivitalizzare una parte di sé che mai altrimenti avrebbe riconosciuto 

con la stessa precisione. Si tratta, in definitiva, di un incontro di mondi.  

In una prospettiva educativa in cui si ha a cuore il desiderio, educatore ed 

educando vivono in sizigia, sono cioè coinvolti in una danza che permette a 

ŜƴǘǊŀƳōƛ Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜ Ŏǳƛ ŀƴŜƭŀƴƻΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ ƭΩŀƭǘŜǊƛǘŁ ŎƘŜ 

rappresenǘŀƴƻ ƭΩǳƴƻ ǇŜǊ ƭΩŀƭǘǊƻ Ƴŀ ǳƴŀ ǘŜǊȊŀ ǎǘǊŀŘŀΣ ŦŜǊǘƛƭŜ, cui il loro incontro 

rimanda. Hillman ci mette in guardia sul fatto che questo altro è un altro 

irraggiungibile, o almeno prendibile solo ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΦ 

Di cosa sia fatta o cosa si possa incontrare in questa terra è quello che ho tentato 

Řƛ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ ǳƴ 

terreno metaforico in cui sia invece possibile un apprendimento generativo.  

Generativo e complessoΦ [Ωŀǘǘƻ ƎŜƴŜǊŀǘƛǾƻ Ƙŀ ƛƴ ǎŞ ƭΩŀƳōƛǾŀƭŜƴȊŀ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀƭƭΩŀǇƛŎŜ 

ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ŘƻƭƻǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎǘǊŜƳƻ ǇƛŀŎŜǊŜΦ 9 ǇǊƻǇǊƛƻ Řƛ ŀƳōƛǾŀƭŜƴȊŀ ǎƛ 

occupa sempre Hillman nella descrizione di un Puer aeternus incarnante il 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎƘŜ ǎŜ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ǾƻƭŀΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ȊƻǇǇƛŎŀΣ ŝ ŦŜǊƛǘƻΦ E questo ci può 
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ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻ Řŀ ǎŞ Ŝ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ ǎŞ 

ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ƴƻƴ ǎƛŀ ǎŜƳǇǊŜ ŦŀŎƛƭŜΣ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻΦ 

Ci obbliga a una definizione sempre maggiore di noi stessi che non può però 

procedere solo come moto di negazione (non sono come tu mi vorresti) ma deve 

anche espandersi nel suo potenziale generativo (la possibilità che tu mi abbia 

ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ Ƴƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ƴƻƴ ŀǾŜǊŜ ƳŜƴƻ ǇŀǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ƳƻƴŘƻ ŎƘŜ ǎŜƴǘƻ 

ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ƳŜΣ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƳŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǇƻǘŜǊ ŜǎǎŜre più io, io più vicina a me stessa). 

La dinamica fra Puer e Senex è riscontrabile anche nel discorso di un educatore che 

sembra inizialmente che non sappia quali vesti indossare fra i due protagonisti: 

 

ά: ǳƴ ǇƻΩ ǳƴŀ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛȊƛƻƴŜΦΦΦ bƻƴ ŝ ǳƴŀ contraddizione, no, per carità, anzi. Da quando 

ŦŀŎŎƛƻ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ǎƛ ŎŜǊŎŀ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛΧ tŜǊƼ ǎƻƴ ǊŀƎŀȊȊƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛΣ Ŏƻƴ ŘŜƭƭŜ 

ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ ŎƻǎƜΧ {ƛ ŎŜǊŎŀ Řƛ ƛƳǇƻǎǘŀǊŜ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǇŜǊ ƛ ƭƻǊƻ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜΦ 

Che ne so: Il lavoro, lŀ ŎŀǎŀΧ Lƻ ƛƴǾŜŎŜ ŦǳƻǊƛ Řŀƭ ƭŀǾƻǊƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭƻǊŀ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻǎƜΦ 

tŜǊƼ Ƙƻ ǉǳŀǊŀƴǘŀŎƛƴǉǳŜ ŀƴƴƛΣ ƭƻǊƻ ǎƻƴ ŀŘƻƭŜǎŎŜƴǘƛέΦ 

 

Per poi tornare sulla sua posizione di adulto: 

 

άbƻΣ ƴƻΣ ƴŜƭ ǎŜƴǎƻ ŎƘŜ ƛƻ ŘƛŎƻ ǎŜƳǇǊŜ ŀƛ ǊŀƎŀȊȊƛ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ ŜŎŎΦΣ Ƴŀ ƭƻǊƻ Ƙŀƴƴƻ bisogno 

Řƛ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ƛƳǇƻǎǘŀǘŀΣ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻΣ Řƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ƴƻƴ ŎŜ ƴΩŝ 

molto. Però a loro ho sempre lasciato questo messaggio di raggiungere quello che 

ǾƻƎƭƛƻƴƻΣ ǎŜƳǇǊŜΦ tƻƛ ǎƻƳŜ ǎŜƳǇǊŜΧ tŜƴǎƻ ŎƻƳŜ ŀƭǘǊŜ ŎƻƭƭŜƎƘŜΣ ŀƭǘǊƛ Ŏƻƭƭeghi. Non è che 

fai la stessa vita che trasmetti a loro. Perché loro non sono adulti. Noi siamo adulti e 

ǾƛǾƛŀƳƻ ƛƴ ǳƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǎŜƳōǊŀ ŎƻƴǎƻƴƻΣ ŜŎŎƻΦ {Ŝ ƛƻ ŘƛŎƻ ŀŘŜǎǎƻ ŀ ƭƻǊƻ ά±ŀƛ ŀ ǾƛǾŜǊŜ 

ŎƻƴΧέ bƻƴ ŝ ŎƘŜ Ǉƻƛ ǾƻƎƭƛƻ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ƭƻǊƻ Ǿƛǘŀ ƛƴ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜǾŜ essere una famiglia, dei figli 

e vedrai che sarai felice così. Io sono contento nel sapere che uno dei miei ragazzi è 

ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ǳƴ ƳŜȊȊƻΧ ¦ƴƻ ŎƘŜ ƎƛǊŀ ƛƭ ƳƻƴŘƻΣ ŘƛŎƛŀƳƻΧ tŜǊŎƘŞ ǎƻ ŎƘŜ ƳŀƎŀǊƛ ƻƎƴǳƴƻ ǇǳƼ 

gestire la propria felicità a modo suo. Non posso giudicare. So che magari uno ha come 

ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ŦŀǊŜ ŘŜƛ ŦƛƎƭƛΧ /ƻǎƜΧ bƻƴ ŝ ƛƭ ƳƛƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ŎŀǊƛǘŁΣ ǾŀƭƎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ 

ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛέΦ 
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Il Puer riconosce nel Senex da una parte un nemico, qualcosa cui fuggire a causa 

della sua indole normalizzata Ŝ ǇƻŎƻ ǾƛǘŀƭŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ƳŜƴǘƻǊŜΣ 

qualcuno cui in fondo anelare, proprio per questa sua natura. Se la dinamica che 

lega educatore ed educando è vitale ci troviamo davanti a un Puer che ha integrato 

il Senex e ad un Senex che ha integrato il Puer, o a un Puer et Senex in cui 

ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ŧŀ ƭŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ƳŜƴǘƻǊŜΣ Řƛ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ Ƙŀ Ǿƛǎǎǳǘƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŦŜǊƛǘŀ, 

cicatrizzata ma ancora visibile, in modo che ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ƭŀ Ǉƻǎǎŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜΣ ƛƴ 

modo ŎƘŜ ǎŀǇǇƛŀ ŎƘŜ ŎƘƛΣ ƴŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦƻǊƳŀȊƛone umana, si propone 

come co-pilota, ha parlato la sua stessa lingua e di lui ci si può fidare.  

Fra mentore ed educando non può però esserci solo riconoscimento. Il desiderio, 

una volta riconosciuto, deve essere lavorato attraverso il processo formativo. 

vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ŀ ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ ǇŜǊƳŜŀōƛƭŜ ŀƭƭŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ǾƛǘŀƭƛΣ ǘǊŀ ƭŀ 

realtà psichica e la realtà esterna. Scrive a questo proposito De Kaës :  

 

ά: ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ŀ ǉǳŜǎǘƻ Ǉǳƴǘƻ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘŀ 

via soƭƭŜŎƛǘŀ ƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǊƛǎŎƘƛƻΣ ǇƻƛŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩǳƻƳƻ 

disponibile alla formulazione del desiderio e al riconoscimento della realtà per mezzo dei 

ǉǳŀƭƛ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƻ ǇǊŜƴŘŜ ŦƻǊƳŀΦ : ŀƴŎƘŜ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ǇǳƼ ǎŜƳǇǊŜ Ǌidurre 

a una pura tecnica che eviti il rischio e renda ragionevole la passione; la formazione 

ǇŜǊŘŜǊŜōōŜ ŀƭƭƻǊŀ ƭŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ ǎǘŜǎǎŀ ŘŜƭ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ ƭΩǳƻƳƻΣ ŎŜǎǎŜǊŜōōŜ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 

ŎƻǎƜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ Řƛ ƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ǳƴŀ ǇƻŜǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƻέΦ100 

 

[ΩŜŘǳŎŀƴŘƻ, se sente che il mentore-educatore ha riconosciuto il suo desiderio, 

sarà allora disposto a entrare nel processo formativo con entusiasmo e passione, 

avvertendo il divario che lo separa dal suo progetto e che gli permette di costituirsi 

nella sua soggettività e formarsi. Il processo formativo non ha quindi mai una 

coincidenza perfetta. Ci ricorda ancora De Kaës che  
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άǇǊƻǇǊƛƻ ƳŀƴǘŜƴŜƴŘƻ ƛƭ ŘƛǾŀǊƛƻ ŦǊŀ ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŘŜƭ 

ŦƻǊƳŀǘƻǊŜΣ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ ŦǳǎƛƻƴŀƭŜ Řella coincidenza perfetta che il processo di 

ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜƴŘŜ ŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊŜέΦ101  

 

tǊƻǾƛŀƳƻ ŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀǊŜ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŘŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ Ƴƻǘƛ 

di sé integrati accostando la prospettiva di Hillman con quella di Massimo 

Recalcati. Hillman, nel Saggio sul Puer ci finisce col dire che Ulisse termina 

ƭΩhŘƛǎǎŜŀ tornando a casa come Senex et Puer e il suo viaggio narra, in ultima 

analisi, la storia del processo diversificato e politropico di questo ritornoΦ 5ŀƭƭΩŀƭǘǊŀ 

parte abbiamo un figlio, Telemaco, che aspetta questo ritorno per godere 

finalmente della vicinanza con un padre profondamente umano, portatore di 

responsabilità etica, che lo porta a desiderare di congiungersi nuovamente con sua 

moglie, un padre che vuole passare il tempo con suo figlio perché lo ama, un padre 

ŀŘǳƭǘƻ ŎƘŜ ǾǳƻƭŜ ǾƛǾŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ǊƛƴǳƴŎƛŀƴŘƻ ŀƭ ǎƻƎƴƻ ŘŜƭƭΩƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁ 

promessogli dalla seducente Calipso.  
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3.8 Desiderio come vulnerabilità: scoprirsi fragili e audaci 
 

 

 

Scoprire che desiderare potesse voler dire, nel significato più profondo, anche 

essere vulnerabili, proprio non me lo aspettavo. Proprio non ce lo aspettavamo. 

Comprenderlo non è stato affatto banale. Ricordo che ero in campagna nel week-

end in cui stavo preparando il terzo incontro. Ero parecchio demoralizzata. Mi 

sembrava che tutto girasse a vuoto e stavano crollando una ad una tutte le mie 

certezze. Mi sentivo assolutamente impreparata come ricercatrice. Non capivo 

bene neanche intorno a cosa stessi ricercando. Continuavo a riformulare le 

domande iniziali e ogni volta che lo avevo fatto le dimenticavo come se il tutto 

ŀǾŜǎǎŜ ƎƛŁ ǇǊŜǎƻ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŦƻǊƳŀΦ aŀ ƴƻƴ ŜǊŀ ŘŀǾǾŜǊƻ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀΦ 9Ǌŀ ǳƴ ƎǊǳƳƻ 

fatto di certezze acquisite precedentemente, di studio, di riflessioni pregresse 

mischiato a una realtà che non rispondeva a niente di ciò che avevo pensato e a 

una mia realtà emotiva che non era più corrispondente con quella che aveva 

generato la ricerca. Un disastro, insomma. Per quanto mi riguarda ero arrivata nel 
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gruppo con un bel bagaglio di asǇŜǘǘŀǘƛǾŜΤ Ƴƛ ǎŜƴǘƛǾƻ άŦƻǊǘŜέ Ŝ ǇǊŜǇŀǊŀǘŀΣ ŎƻƭƳŀ 

delle mie domande di ricerca e delle ipotesi che avevo attivato precedentemente, 

sicura di una metodologia, lucida sulle finalità a cui miravo. E in qualche modo, 

connessa a quello che pensavo di volere. Ma ŘƻǇƻ ǇƻŎƘƛ ƛƴŎƻƴǘǊƛ ǇŜǊƼΣ ƭΩesigenza 

di arretrare rispetto a un sapere è stata talmente forte da sentirne il portato fisico. 

Ero bloccata. Non potevo andare avanti così. Non mi interessava. Non interessava. 

bƻƴ ǇƻǘŜǾƻ ŀƴŘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛΧ 5ƻǾŜǾƻ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴŘƛŜǘǊƻΗ  

Tutto ciò che avevo preparato, il setting per come lo avevo impostato, i 

ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ Ƴƛ ŎƛǊŎƻƭŀǾŀƴƻ ƛƴ ǘŜǎǘŀΣ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΧ hƎƴƛ Ŏƻǎŀ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀǾŀ 

troppo rigida e strutturata, troppo già detta. Ho condiviso con Stefania Ulieri 

Stiozzi, la mia tutor, questa esigenza. Cosa potevo fare per riposizionarmi? Cosa, 

per amare nuovamente questa avventura, cosa, per percepirne il nuovo? 

Sì, arretrare era la risposta giusta. Mi sono messa a descrivere esattamente a cosa 

ŀǾǊŜƛ Ǿƻƭǳǘƻ ŀǎǎƛǎǘŜǊŜΣ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ǾŜǊǎƻΣ ŎƘŜ Ƙƻ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ǇŜǊ ƎƛƻŎƻ ά[ŀ Ŧƛƭŀ ŘŜƛ ǎŜέΦ  

 

Se il fornaio arretrasse nella farina 

Se lo scultore arretrasse in argilla 

{Ŝ ƭΩƻǎǘŜǘǊƛŎŀ ŀǊǊŜǘǊŀǎǎŜ ƴŜƭƭΩǳǘŜǊƻ 

Se il nostro amore arretrasse nella prima attenzione 

Se le mie risposte arretrassero in domande 

Se le domande arretrassero nel silenzio 

{Ŝ ƛƻ ŀǊǊŜǘǊŀǎǎƛ ƴŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ 

Se io arretrassi nel prima di tutto 

{Ŝ ƛƭ ŦŀƭŜƎƴŀƳŜ ŀǊǊŜǘǊŀǎǎŜ ƴŜƭ ǘǊƻƴŎƻΣ ƴŜƭƭΩŀƭōŜǊƻΣ ƴŜƭ ǎŜƳŜ 

Se le tue rughe arretrassero nel sorriso 

Se anche la luce arretrasse nel buio 

Se il pulcino arretrasse in albume, se 

Se non si arretrasse in un prima 

Se non si arretrasse 
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No, se non si arretrasse 

Se si stesse 

{Ŝ ǎƛ ǎǘŜǎǎŜ ŘƻǾΩŝ ƛƭ ŦŜŎƻƴŘƻ 

Se fosse più intero 

Se tutto fosse più intero 

 

Ecco, avevo bisogno di arretrare per poi stare. O di stare soltanto, interrompendo 

ǳƴ ǇƻΩ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǇŜǊŦƻǊƳŀǘƛǾŀ ŎƘŜ Ƴƛ ŀǾŜǾŀ Ŧŀǘǘƻ ƛƳǇƻǎǘŀǊŜ ǳƴ ǎŜǘǘƛƴƎ 

certamente ricco e bello per gli altri, ma paradossalmente imprendibile per me. 

Dove ero io? 

Avevo bisogno in pratica di fare silenzio attorno al desiderio per agganciare la 

parte di me che fosse in grado di sorprendermi per la sua autenticità e la sua 

impotenza, per poter cogliere così più lucidamente anche il punto di vista degli 

operatori. 

!ǾǾŜǊǘƛǾƻ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ƴƻƴ leggerli secondo le categorie pregresse, che anche se 

ŀŎŎŀƴǘƻƴŀǘŜ ŎΩŜǊŀƴƻ Ŝ ǇǳƭǎŀǾŀƴƻΣ ma ascoltarli tollerando il mio vuoto di sapere e 

sostenendo il vuoto di sapere altrui. Ho riflettuto ancora sulla cornice teorica. 

Avvertivo ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ŀōōǊŀŎŎƛŀǊŜ ŀƭǘǊƛ ǇŀǊŀŘƛƎƳƛΚ bƻΣ ƭΩƛƴǘǊŜŎŎƛƻ ǘǊŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ 

ŦŜƴƻƳŜƴƻƭƻƎƛŎŀ Ŝ ŎƭƛƴƛŎŀ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜǾŀ ƎƛŁ ǘǳǘǘƻΦ 5ƻǾŜǾƻ ǎƻƭƻ ŜƴǘǊŀǊŎƛ ǳƴ ǇƻΩ ƳŜƎƭƛƻ 

Ŝ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇƛǴΣ ƻ ŦƻǊǎŜ ŦŀǊƭŜ ǇƛǴ ƳƛŜ ŦŀŎŜƴŘƻƭŜ ƳŜƴƻ ƳƛŜΣ ŘŜǎǘǊǳǘǘǳǊŀƴŘƻ ǎŀǇŜƴŘƻ 

di destrutturare.  

In altre parole, avevo bisogno di perdermi. άPerdersiέ ŝ ǳƴƻ ŘŜƛ ǾŜǊōƛ ŎƘŜ !ŘŀƳ 

Phillips connette al desiderio, perché il desiderio permette di perderci e di 

sussultare, sobbalzare, provare angoscia di fronte alla perdita. Ma il fatto di 

spaventarci ci permette anche di trovare, con fatica, altre mappe per ri-orientarci. 

È simile a quando, ci ricorda Phillips, usciamo dalla casa dai genitori e ci sentiamo 

ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜΣ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜΣ ǳƴ ǇƻΩ ǇŜǊŘǳǘƛΦ In un testo prodotto da 

ǳƴΩƻǇŜǊŀǘǊƛŎŜ ǎƛ ƭŜƎƎŜ ōŜƴŜ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǘƛƳŜƴǘƻΥ 
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ά!ƴŘƛŀƳƻΚ {ƜΦ bƻΦ bƻƴ ǎƻΦ tŜǊŎƘŞΚ tŜǊŎƘŞ ŝ ŎƻǎƜ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǇƻǊǎƛ ƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ƎƛǳǎǘŜΣ ǎŜƴǘƛǊŜ 

ŘƻǾŜ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ǎǘŀǊŜΣ Ŏƻǎŀ ŝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΦ DƛǊƻ ŀ Ǿǳƻǘƻ ŎŜǊŎŀƴŘƻ ǉǳŜƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ ǊŜǎƛǎǘŜƴǘŜΦ [ŀ 

sento in mille rivoli, mi sembra di raccoglierla, di seguirla e poi mi perdo di nuovo. Quando 

mi perdo cerco un rifugio e mi perdo di più, mi aggrappo alla piccola vita e cerco il senso lì, 

e forse è lì, ma allora voglio rincantucciarmi, sedermi, prendermi le gambe e donŘƻƭŀǊƳƛέΦ 

 

Per tentare di uscire da questo dondolio consolatorio ma paralizzante, spesso 

proviamo a generare una mappa. E il luogo della ricerca è un luogo che tenta in 

ogni modo di offrire ai propri utenti la possibilità di costruirsi nuove mappe. Sono 

ospiti della Grande Casa, struttura che è articolata in vari servizi, di cui la maggior 

parte comunità. Le comunità, le case di accoglienza sono case ǳƴ ǇƻΩ sui generis 

però, che gli utenti inizialmente resistono a considerare tali. Vedono il luogo che li 

ha accolti come una casa che inizialmente è difficile interpretare come propria 

tanto da volere tornarci, soprattutto se sono ospiti adulti, che si ritrovano a dover 

gestire un senso di sconfitta rispetto al proprio progetto di vita. O una casa in cui si 

è cƻǎǘǊŜǘǘƛΣ ǇŜǊ ƭŜ ǾƛŎƛǎǎƛǘǳŘƛƴƛ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ƛƴŎŀǇǇŀǘƛ Ǝƭƛ ƻǎǇƛǘƛ ǇƛǴ 

giovani, a dover trovare una nuova mappa. In cosa consiste questa mappa? 

Torniamo, con le parole degli operatori, ancora al desiderio.  

άaƛ ǾƛŜƴŜ ƛƴ ƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŜ ŘƛΧ Řƛ ǇŜǊŎƻǊǎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řƛ ŎƻǊǊƛƳŀƴƻΧ Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 

non ha un oggetto preciso, non è una mappa definita. In realtà è proprio come se fosse il 

ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǾƻƭŜǊ ŎŀƳōƛŀǊŜΣ ǉǳƛƴŘƛ ŎǊŜŘƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻέΦ 

 

Il desiderio da oggetto diventa quindi, nella prospettiva degli operatori, strumento.  

 

ά¦ǎƛŀƳƻ ƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ǇŜǊ ŦŀǊƭŜ ŎŀƳōƛŀǊŜΦ Lƭ ƭŀǾƻǊƻ ǎǳƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Ŧŀƛ Ŏƻƴ ƭƻǊƻ ǇŜǊ ŦŀǊƭŜ 

ŎǊŜǎŎŜǊŜΦ 9 Ŏƻǎŀ ǳǎƛΚ ¦ǎƛ ǉǳŜƭƭƻΣ ǳǎƛ ƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΧ /ƘŜ Ǉƻƛ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Ŏƻƴ gli altri ti fa vedere 

te stesso in modi diversi e questo fa parte del cambiamento e cambi anche tu alla fine. 

vǳƛƴŘƛ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳŜΦ : ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭŀ Ŏƻǎŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜέΦ 
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[ŀ ƳŜƳƻǊƛŀ Řƛ ǳƴΩƻǇŜǊŀǘǊƛŎŜ Ǿŀ ŀƭƭƻǊŀ ŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ǳƴΩŜsperienza che definisce 

molto forte, vissuta in carcere. 

 

ά! ƳŜ ŜǊŀ ŎŀǇƛǘŀǘŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƘŜ Ƙƻ ŀǾǳǘƻ ƛƴ ŎŀǊŎŜǊŜ Ŏƻƴ ƭŜ ŘƻƴƴŜ Ŝ ŎΩŜǊŀ ǳƴŀ 

giornata in cui veniva proprio tematizzato il desiderio e loro come lo vedevano. Cercare di 

far vedere loro il desiderio, perché loro non lo vedevano, loro vedevano la loro vita senza 

orizzonti. E il lavoro era quello di cercare di non farle andare in depressione e mi viene 

molto in mente il tema della speranza. Alcune volte nella vita non hai desideri, e loro 

hanno fatto varie sedute per far ritrovare loro la speranza e si era lavorato con la poesia 

con le carcerate, spesso era qualcosa che usavano loro spontaneamente per riuscire a 

desiderare. È difficile per loro vedersi in futuro, se hanno la prospettiva di stare dentro 10 

ŀƴƴƛΣ мр ŀƴƴƛέΦ  

 

Si tratta di uno strumento, uno strumento non facilmente individualizzabile, una 

ǊƛǎƻǊǎŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ Ŏƻƴ ŘŜƭƛŎŀǘŜȊȊŀ Ŝ 

leggerezza, solo con poesia, forse, proprio per permettere di uscirŜ ŘŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ 

fisico e/o mentale angusto cui ti costringe una prospettiva castrante. 

 

άLƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ǇǳƼ ƴƻƴ ŀǇǇŜǎŀƴǘƛǊŜ Ŝ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŀǇǇŜǎŀƴǘƛǊŜΦ Lƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ 

pesantezza, ma è una ricchezza perché tu se lo prendi in mano come noi abbiamo fatto con 

ƭŀ ŎǊŜǘŀ Ŝ ǾŜŘƛ ŎƘŜ ŦƻǊƳŀ ŜǎŎŜΧ  .ƻƘΣ ǘƛ Ŧŀ ŎŀƳōƛŀǊŜΣ Ŝ ŎŀƳōƛŀǊŜ Ŧŀ ǎŜƳǇǊŜ ōŜƴŜέΦ 

 

Co-costruire una mappa, usare il desiderio come strumento leggero, non è però 

ǎŜƳǇǊŜ ŦŀŎƛƭŜ ƴŞ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΦ /Ŝ ƭƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ŀŦŦŀǘƛŎŀǘŀ ǳƴΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜ ŎƘŜ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭŀ 

sua relazƛƻƴŜ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǊŀƎŀȊȊƛƴŀ ǊƻƳ ŎƘŜ ǎŜƎǳŜ ǘǊŀƳƛǘŜ ǳƴΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘƻƳƛŎƛƭƛŀǊŜΦ 

In realtà la ragazzina vive al campo in una roulotte. La comunità rom non permette 

ŀƭƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻΣ ǇǳǊ ŀǾŜƴŘƻƴŜ ǇŀǊȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŀŎŎŜǘǘŀǘƻ ƭŀ 

presenza, e quindi la sceƭǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǘǊŀǎŦŜǊƛǊŜ ƛƭ άŘƻƳƛŎƛƭƛƻέ ƴŜƭƭΩŀǳǘƻ 

ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΣ ƭǳƻƎƻ ŘŜǇǳǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛΦ 

/ƻƴǾŜǊǎŀȊƛƻƴƛΣ ŎƘŜ ǇŜǊƼΣ ǎƻƴƻ ǎǇŜǎǎƻ ƛƴǳǘƛƭƛ Ŝ ǎǘŜǊƛƭƛΣ ƭŀƳŜƴǘŀ ƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΣ ŎƘŜ 
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ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ άǇǳǊ ŀǾŜƴŘƻƭŜ ǇǊƻǾŀǘŜ ǘǳǘǘŜέΣ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŜ ŀŘ ŀƎƎŀƴŎƛŀǊŜ ƭŀ 

ragazza in nessun modo. 

La loro relazione si risolve spesso in un combattimento sottile attorno 

ŀƭƭΩŀǳǘƻǊŀŘƛƻΥ ƭŀ ǊŀƎŀȊȊŀ ōƻƛŎƻǘǘŀ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇǊƻǇƻǎǘŜ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜ ŎŀƳōƛŀƴŘƻ 

musica e alzando molto il volume, proprio per non voler parlare. 

CŀŎŎƛƻ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŀƭƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳŀ ǇǊƻǾŀƴŘƻ ŀ 

drammatizzare una scena tipo vissuta con questa ragazza e di utilizzare il gruppo 

ŎƻƳŜ ǊƛǎƻǊǎŀ ǇŜǊ ǾŜŘŜǊƭŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ ŘŀǊƭŜ ŘŜƛ ǊƛƳŀƴŘƛ ǳǘƛƭƛ ŀ ǳƴ Ǉƻǎǎƛbile 

intervento. Riporto qui il dialogo della drammatizzazione: 

 

Io e T. Un giorno qualunque. 

- Sei andata a scuola? 

- No. 

- Perché? 

- bƻƴ ŎΩŜǊŀ ƭŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀ Ŝ ƴŜǎǎǳƴƻ Ƴƛ ǇƻǘŜǾŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǊŜΦ 

- Sai che se continui così verrai bocciata. 

- 9 Ǿŀ ōŜƘΧ 

- Non ti interessa? 

- Sì che mi interessa. 

- E allora perché non vai a scuola? 

- Perché non mi va, non mi trovo, non mi piace.  

- [ƻ ǎƻΣ Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ Ŧŀƛ ǳƴƻ ǎŦƻǊȊƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ƳŜǎƛΚ ±ŀƛ ŀ ǎŎǳƻƭŀ Ŝ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀƴŘǊŀƛ 

in una scuola nuova. 

(silenzio) 

- T? Non vuoi fare la fine di tuo fratello? 

- Nooo. 

- E se ti bocciano? 

- Amen. Sto a casa. 

- A fare cosa? Non ti piace cucinare, non ti piace aiutare la nonna. Cosa fai al campo tutto 

il giorno? Cosa vorresti fare? Cosa ti piace fare? 

- Boh. Guarda che bella macchina! Io voglio quella. Mi piacerebbe davvero averla.  
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Ci troviamo davanti a un dialogo scarno, ma tuttavia molto significativo, 

soprattutto se ce lo immŀƎƛƴƛŀƳƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ƳŀŎŎƘƛƴŀΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǘƻǊŀŘƛƻ ŀƭ 

massimo volume.  

È un dialogo muto, che segue due prospettive di desiderio totalmente opposte, e 

ƛƴ Ŏǳƛ ŎΩŝ ƛƭ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻΣ ƴƻƴ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜΣ Řƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎƻƳŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻΦ 

 

άIl desiderio nella ragazzinaέΣ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭΩŜŘǳŎŀǘǊƛŎŜΣ άnon riesco proprio a vederlo. Sì, le 

piacciono le macchine costose, ma è un desiderio quello? Tutti i dialoghi sono così, non 

riusciamo davvero a comunicare e io ho fatto proprio moltissimi sforziέΦ 

 

Il gruppo le rimanda allora che la dimensione del desiderio è una dimensione 

solitaria, per certi versi clandestina. Si ha voglia di esperirla da soli, anche perché è 

difficile nominarla prima di tutto a se stessi e quindi ancora di più agli altri.  

Che tipo di approccio avere quindi quando il desiderio sembra non esserci? Che 

tipo di contesto costruire?  

Prendo a prestito il suggerimento di Contini per cui il nucleo in cui è avvertito deve 

essere preservato come prezioso e in cui deve essere evitato un approccio 

prescrittivo e una tonalità predicatoria. Ancora una volta: il desiderio può solo 

essere attraversato a passi lievi.  

 

άLƴ ŎƘƛ ŜŘǳŎŀ ŝ ŦǊŜǉǳŜƴǘŜ ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǇƻǘŜǊ ŀŘŘƻƳŜǎǘƛŎŀǊŜ ƛƭ ŘƛǾŜǊƎŜǊŜ Řƛ ƻǇƛƴƛƻƴƛ Ŝ Řƛ 

scelte esistenziali rispetto ai nostri parametri di riferimento, in chi ci è caro e in chi 

conosciamo da poco; col tempo lamentiamo lo scadere di un rapporto comunicativo che si 

ǎƴƻŘŀ ƴŜƭƭŀ ǊƛǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ǇƛǴ ǇǊŜǾŜŘƛōƛƭŜ ǎŜ ƛƴǾŜŎŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻƴ ǎƛ ŀŘŜƎǳŀ ŀƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ 

aspettative, subiamo la fatica di un interagire conflittuale in cui i giochi di potere si 

ŀƭǘŜǊƴŀƴƻ ŀƭƭŀ ŦǊǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜΥ ǉǳŀǎƛ ƭΩŀƭǘǊƻ Ŏƛ ŀǾŜǎǎŜ ƛƴƎŀƴƴŀǘƛΣ ƭŀsciandoci intravedere la 

ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƻ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ŎƻƳŜ ƴƻƛ ƭƻ ǾƻƭŜǾŀƳƻέΦ102 
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 Contini M.G., Figure di felicità. Orizzonti di senso, La Nuova Italia, Firenze 1988. 
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La fatica di educare è quindi anche quella di desiderare in due e la fatica può 

ŜǎǎŜǊŎƛ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀŘŘƻǾŜ ƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ǎƻƴƻ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛƴǘŜƴǎƛ Ŝ ƭŀŘŘƻǾŜ ƴŜƭƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻ ƻ 

ƴŜƭƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ ǎƛŀƴƻ ǘƛŜǇƛŘƛΣ ǇƻŎƻ ǇǊƻƴǳƴŎƛŀǘƛ ƻ ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ŀǎǎŜƴǘƛΦ /ŜǊǘƻ ŝ ŎƘŜ 

ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ Ƙŀ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ŘŀǊŜ ǾƻŎŜ ŀƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ Řƛ ŜƴǘǊŀƳōƛ Ŝ, solo allora, 

sarà possibile costruire un dialogo che schiuda a nuove possibilità. Il passaggio, 

forse, perché qualcosa avvenga e si sciolga, è quello di stare in silenzio con della 

musica assordante nelle orecchie e aspettare che qualcosa possa accadere. Non 

riempire di senso, di prescrizioni, ma aprirsi a quella vulnerabilità così faticosa e 

difficile da accogliere e gestire. Aprirsi anche alla possibilità di cadere. 

Continuiamo a desiderare la caduta connessa alla vulnerabilità, alla perdita di 

equilibrio a cui ci conduce la nostra vulnerabilità. Phillips dice che questo nostro 

desiderio è connesso al faǘǘƻ ŎƘŜ ǾƻƎƭƛŀƳƻ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŀƭƭŀ 

relazione oggettuale del nostro desiderio anche la relazione con la nostra 

vulnerabilità e la nostra relazione con chi si occuperà della nostra caduta, del 

nostro essere vulnerabili. E questo ci fa tastare i limiti della nostra dipendenza 

dagli altri. Il nostro desiderare quindi ci connette inevitabilmente con gli altri, non 

ǎƻƭƻ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ƭΩ!ƭǘǊƻΣ Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞΣ ƛƴ ƳŀƴƛŜǊŀ ƳŜƴƻ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀ, si desidera 

ǾŜŘŜǊŜ ŎƻƳŜ ƭΩ!ƭǘǊƻ ǇǳƼ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƳŜΣ ŎƻƳŜ ǇǳƼ ǎƻǎǘŜƴŜǊƳƛΣ ŎƻƳŜ 

ǇǳƼ ƳƻŘƛŦƛŎŀǊƳƛΦ [ƻ ǎǇŀȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŝ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ƳƻōƛƭŜΦ ¦ƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ƛƴ Ŏǳƛ 

la verità che si dice e che si ascolta non è fissa, ma viene pronunciata in maniera 

diversa, ha bisogno di specificarsi, di rettificarsi. Lo spazio della bugia, invece, è 

sempre uguale a se stesso. Possiamo allora dire che un autentico percorso 

educativo è un percorso in cui non vi è la fissità del ruolo e della stigmatizzazione 

reciproca delle persone, delle identità. È un viaggio in cui il desiderio e il sé 

prendono forma con parole diverse, specificandosi, avvicinandosi. Possiamo allora 

forse distinguere non tanto in veri e falsi desideri quanto in immagini stereotipate 

della lettura di sé e nella costruzione di immagini ampie. Quando il desiderio si 

incista, si ripete, è la sua immagine stereotipata a parlarci e farci muovere verso di 

ŜǎǎƻΣ Ŏƻƴ ǘǳǘǘŀ ƭΩƛƴǎƻŘŘƛǎŦŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜΦ Lƭ ƎǊŀƴŘŜ ǇƻǘŜǊŜ ŘŜƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ 



 

 

 

124 

autentico, come una forza che ci rende umani, è invece aperto alla vita e al suo 

ǊƛƴƴƻǾŀƳŜƴǘƻΦ ¦ƴŀ ŦƻǊȊŀ ŎƘŜΣ ƴŜƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ ǊƛƴƴƻǾŀ ǎƛŀ ƭΩŜŘǳŎŀǘƻǊŜ 

ŎƘŜ ƭΩŜŘǳŎŀƴŘƻΦ  

Se siamo infatti troppo sicuri di avere una bussola infallibile, toglieremo al nucleo 

ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊe educatore qualcosa che gli appartiene: la sua esitazione, il suo mettersi 

continuamente e serenamente in discussione. Perché questa attitudine gli 

permetterà di costruire percorsi sofisticati ed essenziali in cui lo stato desiderante 

non è taciuto ma esplorato. 

Prendo a prestito un altro contributo di Phillips, Elogio della gentilezza, per 

proseguire il ragionamento sul fatto che abitare il desiderio significhi, in pratica, 

sostare nella propria e altrui vulnerabilità, considerando quello spazio, fragile e 

ŦŀǘƛŎƻǎƻΣ ŀƴŎƘŜ ƎŜƴŜǊŀǘƛǾƻ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾƻΦ vǳŜǎǘƻ ǇŜǊŎƘŞ άǇǊŜƴŘŜǊǎƛ ŎŀǊƛŎƻ Řella 

vulnerabilità degli altri significa condividerla nei pensieri e nelle azioni, senza 

sentire il bisogno di sbarazzarsene o di respingerla con forza ς significa prendersi 

carico dŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀέ.103 Lƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǇŜŘŀƎƻƎƛŎƻΣ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ŎƘŜ ƴŜ 

ŘŜǊƛǾŀ ŝ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ǊƛǎŎƘƛƻǎŀΣ Ƴŀ ƛƴŘǳōōƛŀƳŜƴǘŜ ŀŦŦŀǎŎƛƴŀƴǘŜΥ ƳŜǎŎƻƭŀǊŜΣ 

contaminare i nostri bisogni, con i bisogni e i desideri degli altri ci porta a 

conoscere noi stessi e gli altri in maniera inedita e sorprendente e a poter rivivere 

effettivamente la vita con rinnovato stupore.  

Phillips però ci mette in guardia: si tratta di una via non facile. Non facile perché la 

vulnerabilità non è una cosa facile da tollerare. Il baluardo dellΩŀǳǘƻǎǘƛƳŀ ŎƘŜ 

sembra un diktat necessario per poter sopravvivere già nei primi anni di vita e la 

cui mancanza fa molto preoccupare i genitori che non riescono per primi a 

tollerare le frustrazioni del loro figlio, trasmettendogli empaticamente il fatto che 

le frustrazioni sono intollerabili, sventola nella maggior parte delle nostre case. 
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 Phillips A., Elogio della gentilezza, Ponte alle Grazie, Firenze 2009. 
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Essere nella vulnerabilità, ascoltare i desideri, il loro appagamento impreciso, la 

loro elusione permette in qualche modo ad educatore ed educando di essere 

complici e alleati nella crescita comune, riconoscendo lo spazio della vulnerabilità 

come uno spazio profondamente umano, senza il quale non è possibile 

ǳƴΩŀǳǘŜƴǘƛŎŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜΦ ¦ƴŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƭŀ Ŏǳƛ ŎƛŦǊŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ Ŝ Řŀƭ 

coinvolgimento, dalla consapevolezza che la risorsa migliore risiede in quello che 

possiamo essere gli uni per gli altri. Essere aperti e quindi vulnerabili agli altri, ai 

desideri degli altri, non vuol dire sacrificare noi stessi, ma anzi potenziarci e 

contemporaneamente depotenziarci, regalandoci la consapevolezza di una 

umanità vissuta nella normalità, vissuta fino in fondo, consapevole che molti sono i 

non so che ci attraversano, come ci ricorda ancora Mariangela Gualtieri nel suo 

Monologo dei non so.  

Scelgo di riportare interamente questo lungo testo così che il lettore possa 

riconoscere qualche non so che gli appartiene, o essere portato a snocciolarne di 

ƴǳƻǾƛΣ ƳŜǘǘŜǊǎŜƭƛ ƛƴ ǘŀǎŎŀΣ ǊƛƎƛǊŀǊǎŜƭƛ ŦǊŀ ƭŜ ŘƛǘŀΣ ŀƭƭΩƻŎŎƻǊǊŜƴȊŀΦ  
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Taccuino poetico n. 4 

 

Io non so se questa mia vita sta spianata su un 
buco vuoto. Non so se il silenzio che indago 
è intrecciato alla mia sostanza molle. 
Io non so se quello che cerco e ho cercato e 
cercherò, non so se quello che cerco 
è un insulto a quel vuoto. 
Non so se questo fatto di non avere 
ǳƴ Ǉŀƛƻ ŘΩŀƭƛ ǎƛŀ ǇǊŜƳƛƻ ƻ ŎŀǎǘƛƎƻΣ 
io non so se la polveriera 
della mia inquietudine sia un trono 
su cui mi siedo minacciato, se la fuga che 
a scatti regolari mi pungola, se quel 
puerile sogno di fuga sia uno sgambetto 
ŘΩŀƴƎŜƭƻΣ ŘΩǳƴ ōǳŦŦƻƴŜ ŘΩŀƴƎŜƭƻ ŎƘŜ 
mi vuole inciampare. 
Lƻ ƴƻƴ ǎƻ ǎŜ ƭΩŀƳƻǊŜ ǎƛŀ ǳƴŀ ƎǳŜǊǊŀ ƻ ǳƴŀ 
ǘǊŜƎǳŀΣ ƴƻƴ ǎƻ ǎŜ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘΩŀƳƻǊŜ 
sia una legge che la vita cuce fino al 
ricamo finale. Io non so 
che farmene di questi nemici che premono, 
non so che farmene oggi di questo oggi 
e me lo ciondolo fra le dita perplesse, 
non so parlare di quello che 
è sentito nel profondo me, non so parlarlo 
ǉǳŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŎƘŜ è qui presente fra le vite degli 
altri. 
Lƻ ƴƻƴ ǎƻ ǎǇƛŜƎŀǊƳƛ ƭΩƛƳǇŜǊǘǳǊōŀōƛƭƛǘŁ 
di Dio, e non mi spiego di non udire il 
suo grave lamento, il suo urlo di collera o 
ŘΩŀƳƻǊŜΣ Ŝ ƴƻƴ ǎƻ ǾŜŘŜǊƭƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ƛƴ ŎŜŎƛǘŁ 
ma vorrei sentirlo almeno piangere come piango io 
guardando le facce indolorate, guardando le 
facce con grave malattia terrestre, 
io non so invocarlo né bestemmiarlo che 
è troppo nella sottrazione e troppo 
astratto per i miei chili umani. 
Io non so forse non voglio 
consegnarmi negli uffici del mondo, 
Ŝ ǎǘŀǊŜ ōǳƻƴƻ ƴŜƭƭŜ ǎŀƭŜ ŘΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ǾƛǘŀΦ Lƻ ƴƻƴ ǎƻ ƴƛŜƴǘΩŀƭǘǊƻ 
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che la vita e molte nuvole intorno che 
me la confondono me la confondono e non 
so cosa aspetto, cosa sto aspettando in questo 
sporgermi al tempo che viene. Io non so 
e vorrei, vorrei, non so stare 
fuori misura, fuori misura umana, 
fuori da questa taglia finita. 
Lƻ ƴƻƴ ǎƻ ǇŜǊŎƘŞ ƎǳŀǊŘŀƴŘƻ ƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭ ƳŀǊŜ 
mi salta in petto una gioia di figlio con la 
madre. Non so se questa uscita mia in un secolo 
a caso, se questo essere qui a casaccio, 
io non so spiegarmi questa malattia 
ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ƴƻƴ ǎƻ ƎǳŀǊƛǊŜ 
questa malattia che indolora e vorrei 
sistemare ogni cosa, in un sogno puerile di 
ǘǊŜƎǳŀΣ ƛƴ ǳƴΩŀǊŎŀŘƛŀ ŀƴŎƘŜ ǊŜǘƻǊƛŎŀΣ 
in un dormire abbracciato dei 
guerrieri che si innamorano. 
Io non ho capito e dovrei, 
non ho capito il mondo della 
vita, io non ho capito la legge sottostante 
e non ho da fare la consegna a 
questi cuccioli che aspettano, che esigono 
Řŀ ƳŜ ƭΩŀǾŜǊ ŎŀǇƛǘƻΦ 
Io non so la canzone 
che spensiera e non so soccorrervi 
non so pur volendolo 
con quella forza di cagna 
che dà il latte, non so soccorrervi nel vostro 
sbando, io non so farvi da balsamo 
io non so mettervi nel coraggio essenziale, 
nello slancio, nel palpito. 
Χ 
Io non so se la bellezza è questa accademia di 
centimetri, se la bellezza, la bellezza è questa 
carnevalesca decadenza di saltimbanchi, 
io non mi spiego la crocifissione 
della grazia, e non mi spiego perché 
mi trovo in questo covo rivoltato 
in questa fossa con gli orchi attuali 
in questo lato barbarico della specie, 
e non so perché stando a occidente non si 
ƻŘŜ ǉǳŜƭƭΩŀƭƭŜƭǳƛŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻǎŜΦ 
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Io non so se in questa schiena 
senza ali ci son grandi pianure da cui fare 
il decollo, se in questa spina dorsale 
ci sono istruzioni 
per la manovra di decollo, se sono io la freccia 
di questo arco della schiena, se sono io 
arco e freccia, non so in quale mano 
non mano o zampa di Dio mi stanno 
torchiando, e sottoponendo al duro 
allenamento dei dolori terrestri. 
Io non so se la solitudine, se quello 
ǎǘǊŀȊƛƻ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜΣ ǎŜ ǉǳŜƭƭΩŀƴŘŀǊŜ 
via dei corpi cari, se quel restare soli 
dei vivi, io non so se quel lamento della 
solitudine, se quel portarci via le facce 
se quel loro sparire 
di facce che avevamo dentro il respiro, non so 
se il dono sia questo portarci via le 
carezze, questa slacciatura. 
9Ω ǇƻŎƻ ƛƭ ǇƻŎƻ ŎƘŜ ǎƻ Ŝ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 
poco io chiedo perdono. Io chiedo 
perdono per quello che so, perdono io chiedo 
per tutto quello che so. 
 
M. Gualtieri, Bestia di gioia 
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3.9 Corpi attraversati da desiderio: fatiche e resistenze  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5ǳǊŀƴǘŜ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ Ƙƻ ǎǘǳŘƛŀǘƻ ŘǊŀƳƳŀǘǳǊƎƛŀ ŀƭƭŀ {Ŏǳƻƭŀ ŘΩ!ǊǘŜ 5ǊŀƳƳŀǘƛŎŀ 

Paolo Grassi, ho avuto la possibilità di conoscere da vicino il training corporeo degli 

attori. Molte lezioni di noi drammaturghi infatti erano in comune con il corso attori 

e il lavoro fisico proposto era per lo più di impronta grotowskiana: si lavorava 

molto a togliere, più che a mettere, per arrivare alla consapevolezza di essere corpi 

e quindi corpi in relazione, le cui azioni e reazioni, se vissute con presenza, si 

dotavano di senso, creando storie. Ho quindi avuto la fortuna di comprendere un 

ǇƻΩ ƳŜƎƭƛƻ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ Řŀ ǾƛŎƛƴƻ ŎƛƼ ŎƘŜ !ǊǘŀǳŘ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƴŜ Il teatro e il suo doppio 

quando esplicita che  

 

άƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜŀǘǊƻΣ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ ǇŜǎǘŜΣ ŝ ōŜƴŜŦƛŎŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎǇƛƴƎŜ Ǝƭi uomini a vedersi 

quali sono, fa cadere la maschera, mette a nudo la menzogna, la rilassatezza, la bassezza e 


